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IL  CUORE  DI  SPELERPES  FUSCUS  (Bonap.) 

(con  7  figure  nel  testo) 


La  scoperta  fatta  nel  1894  dal  Wilder  (20)  dell’apneuinonia 
quale  carattere  costante  di  alcuni  anfìbi  urodeli  indusse  numerosi 
Autori  a  ricercare  le  nuove  condizioni  che,  come  era  presumi¬ 
bile.  dovevano  essersi  stabilite  in  quella  parte  del  sistema  cir¬ 
colatorio  connesso  normalmente  con  l’apparato  polmonare  e  che 
l’assenza  di  polmoni  doveva  avere  profondamente  alterato;  così 
alcuni  si  occuparono  sopratutto  del  sistema  vasale,  altri  si  li¬ 
mitarono  allo  studio  della  costituzione  del  cuore  e  del  tronco 
arterioso. 

Le  principali  modificazioni  messe  in  evidenza  con  tali  ri¬ 
cerche  possono  essere  riassunte  come  segue  : 

mancanza  assoluta  in  tutti  gli  anfibi  apneumoni  della 
vena  polmonare,  persistenza  di  una  marcata  arteria  polmonare 
la  quale  dopo  aver  dato  vasi  all’esofago  ed  alla  pelle  si  di- 
stribuise  all’intestino  anteriore, 

presenza  di  sole  due  aperture  nell’atrio  mancando  lo 
sbocco  a  sinistra  della  vena  polmonare  assente, 

esistenza  di  una  sola  valvola  ben  sviluppata  nella  aper¬ 
tura  seno-atriale. 

Non  risultano  invece  ancora  ben  definiti  i  dati  riguardo 
il  setto  dell’atrio,  la  cui  presenza  viene  da  alcuni  negata,  da 
altri  ammessa. 

Così  Hopkins  (16),  il  primo  che  ha  studiato  iJ  cuore  degli 
anfibi  apneumoni,  comparando  la  struttura  del  cuore  di  un 
urodelo  polmonato  ( Diemyctylus  viridenscens )  con  quello  di 
Besmognatus  fuscus  (forma  apneumone),  riscontrò  in  ambo  i 


13 


190 


V.  CITTERIO 


casi  presenza  ed  eguale  disposizione  del  setto,  quantunque  più 
ridotto  e  con  ampia  apertura  nella  seconda  forma;  ma  quest’ A. 
non  parla  affatto  della  valvola  seno-atriale  e  neppure  essa  viene 
indicata  nelle  ligure  semi-diagrammatiche  che  accompagnano 
il  suo  lavoro.  La  struttura  del  cuore  di  Desinogli atus  è  riferita 
da  quest’ A.  come  il  tipo  al  quale  si  riconducono  ben  otto 
specie  di  anfibi  apneumoni  da  lui  studiati. 

Bethge  (4)  mentre  ha  compiute  accurate  ricerche  sul  si¬ 
stema  circolatorio  di  Spelerpes  fuscus ,  si  limita  invece  a  riferire 
le  osservazioni  di  Hopkins,  per  quanto  riguarda  la  struttura  del 
cuore  degli  anfibi  apneumoni. 

Bruner  (8-9)  poi  confrontando  la  struttura  del  cuore  di 
una  Salamandra  comune  con  quello  di  Salamandrina  perspi- 
cillata  e  di  Plethodon  erylhronolus ,  ha  osservato  in  quest’ ultime 
forme  la  scomparsa  completa  del  setto  e  della  vena  polmonare, 
ma  ha  trovata  svilupatatissima  la  valvola  seno-atriale. 

Recentemente  la  Cords  (12)  riprendendo  lo  studio  del  cuore 
di  Salamandrina  perspicillala  non  vi  ha  visto  traccia  di  setto, 
confermando  così  le  ricerche  di  # Bruner.  Altre  particolarità 
anatomiche,  quali  la  mancanza  della  valvola  spirale  nel  cono 
arterioso  e  la  scomparsa  del  dotto  di  Botallo  sono  notate  dalla 
Cords  in  opposizione  ai  reperti  di  Bruner. 

Di  fronte  a  dati  contrastanti  ho  ritenuto  opportuno,  al  fine 
di  risolvere  possibilmente  la  controversia,  di  studiare  la  strut¬ 
tura  del  cuore  di  Spelerpes  fuscus  Bonap.,  forma  normalmente 
e  completamente  apneumone  (10-11).  * 

Le  mie  ricerche  vennero  eseguite  su  vari  esemptari  freschi 
di  Spelerpes  adulti,  che  misuravano  centimetri  8-9.  Furono 
catturati  ad  Aritzo  (Sardegna)  e  fissati  in  Zenker.  Ho  allestite 
serie  complete  di  sezioni  di  /<.  20  sia  di  cuori  isolati,  sia  di 
tronchi  interi  di  Spelerpes  opportunamente  decalcificati,  colo¬ 
rando  con  ematossilina  ed  eosina  o  rosso  Congo.  Ho  pure 
esaminati  in  toto  cuori  isolati  di  Spelerpes  dissecandoli  al  bi¬ 
noculare  per  averne  una  visione  diretta  di  insieme.  Come  con¬ 
fronto  e  per  avere  sott’  occhi  una  forma  a  polmoni  normali,  ho 
anche  preparato  in  sezioni  cuori  isolati  di  Molge  c ristata  Laur.  ; 
così  mi  è  riuscito  più  facile  di  rilevare  la  peculiare  struttura 
del  cuore  di  Spelerpes  e  di  notare  le  differenze  che  andrò  mano 
mano  indicando. 
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Le  mie  osservazioni  furono  eseguite  prendendo  in  partico¬ 
lare  esame  tre  cuori  a  cavità  distese  e  ripiene  di  sangue; 
ritengo  questa  una  favorevole  condizione  per  la  migliore  os¬ 
servazione  dei  minuti  caratteri  anatomici.  Le  misure  che  se¬ 
guono  si  riferiscono  alla  massima  lunghezza  (dalla  punta  del 
-ventricolo  all’inizio  degli  archi  aortici)  ed  alla  massima  lar¬ 
ghezza  (dalla  parete  sinistra  dell’atrio  a  quella  destra  del  ven¬ 
tricolo  nel  piano  dell’ostio  atrio-ventricolare). 

I.  Lunghezza  rum.  4,150 
Larghezza  mm.  3,100 
IL  Lunghezza  mm.  4,600 
Larghezza  mm.  3,200 
III.  Lunghezza  mm.  4,080 
Larghezza  mm.  3,000 

L’aspetto  esterno  del  cuore  di  S'peler'pes  è  simile  a  quello 
figurato  da  Cords  per  la  Salamandrina.  Si  distinguono  benissimo 
le  tre  parti  principali,  seno  venoso,  atrio,  e  ventricolo  col 
tronco  arterioso  (Fig.  1)  (1). 

Il  pericardio  viscerale  di  questi  ultimi  è  ricchissimo  di 
cromatofori  stellati,  che  mancano  invece  sul  seno  e  sull’atrio. 

Il  seno  venoso  giace  dorsalmente  al  cuore  e  raccoglie  in 
basso  la  vena  cava  inferiore  e  superiormente  i  due  dotti  di 
Cuvier,  dei  quali  il  destro,  prima  di  sboccare  nel  seno  venoso, 
corre  lungo  la  parete  dorsale  del  cuore  da  destra  verso  si¬ 
nistra  in  un  piano  quasi  orizzontale. 

L'atrio  è  generalmente  molto  rigonfio  e  delimita  un’ampia 
cavità;  si  inizia  inferiormente  a  mezzo  circa  il  ventricolo  e  su¬ 
periormente  abbraccia  la  base  del  tronco  arterioso  e  non  mostra 
esternamente  alcun  segno  di  divisione. 

Il  ventricolo  ha  pareti  robuste  e  forma  di  cono  leggermente 
appiattito.  Dalla  sua  base  s’innalza  in  direzione  craniale  il 
cono  arterioso  che  si  curva  tosto  verso  sinistra  e  quindi  nuo¬ 
vamente  in  alto  a  formare  il  tronco  arterioso,  e  a  dare  origine 
agli  archi  arteriosi. 


(1)  I  disegni  rappresentano  il  onore  di  Spelerpe^  fllSCUS  in  toto  ed  in  sezioni 
normali,  e  tutti  vennero  eseguiti  al  microscopio  riportando  schematicamente  le 
parti  più  importanti  prese  in  esame. 
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Particolari  caratteristiche  offre  lo  studio  della  struttura 
interna  del  cuore.  Non  si  nota  un  inarcato  limite  di  separa¬ 
zione  del  seno  dalla  cava  inferiore,  ma  solo  un  allargamento 
progressivo  del  volume  del  seno  sino  a  raggiungere  la  massima 
grandezza  verso  lo  sbocco  dei  dotti  di  Cuvier,  i  quali  non 
possiedono  alcuna  formazione  valvolare.  Il  seno  sbocca  nella 
parte  dorsale  inferiore  e  sinistra  dell’atrio  in  prossimità  del- 


Fig-.  1.  —  Cuore  di  Spelerpes  fuscus  visto  ventralmente:  A.  atrio; 
V.  ventricolo  ;  v.  c.  i.  vena  cava  inferiore  ;  S.  v.  seno  venoso  ; 
Tr.  a.  tronco  arterioso. 


l’unione  dei  due  dotti  di  Cuvier,  vicino  all’ apertura  atrio-ven¬ 
tricolare  e  quasi  su  un  medesimo  piano  (Eig.  2  e  3). 

L’apertura  seno-atriale  è  munita  di  una  robusta  valvola  a 
forma  di  tasca  triangolare,  costituita  da  un  tessuto  compatto 
a  grossi  elementi  ematossilinofìli  con  fascetti  muscolari  e  fi¬ 
brille  connettivali.  Essa  è  fissata  dorsalmente  al  margine  del¬ 
l’apertura  seno-atriale  ed  è  libera  per  gli  altri  due  lati  paral¬ 
leli  a  quelli  dell’apertura  medesima  (Eig.  2  e  4).  Superiormente 
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è  legata  ad  una  robusta  colonna  muscolare  cbe  presto  si  fra¬ 
ziona  in  tre  o  quattro  rami  trabeco  lari  cbe  si  fissano ‘in  ogni 
direzione  sulle  pareti  della  volta  superiore  dell’atrio. 

Dal  margine  anteriore  di  questo  cordone  e  per  tutta  la 
sua  lunghezza.  (Fig.  2)  si  stacca  il  setto  in  forma  di  un  sottile 
velo  il  quale  ripiegandosi  all'  innanzi  e  verso  il  basso  in  dire¬ 
zione  dorso-ventrale  va  poi  a  fissarsi  da  una  parte  lungo  la  pa- 


Fig.  2.  —  Cuore  aperto  sul  lato  sinistro  :  il  setto  è  spostato  verso 
sinistra  per  rendere  visibile  la  valvola  seno-atriale.  —  V.  s.  a. 
Valvola  seno-atriale  ;  St.  Setto  atriale  ;  Sp.  sperone  divisorio 
degli  archi  arteriosi;  il  resto  come  nella  figura  precedente. 


rete  anteriore  sinistra  dell’atrio  (Fig.  4)  e  dall’altra  sulla  base 
della  valvola  ventrale  dell’apertura  atrio-ventricolare  (Fig.  3). 
Da  un  punto  all’altro  il  setto  continua  scendendo  lungo  la 
volta  ventrale  della  saccatura  inferiore  dell’atrio.  Fra  i  punti 
di  attacco  del  setto  sulla  valvola  atrio-ventricolare  e  sulla  co¬ 
lonna  della  valvola  seno-atriale,  vi  è  una  ampia  apertura 
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Fig. 3. 


Sezione  normale  del  cuore:  in  questa 
come  nelle  successive  figure  il  lato  dorsale 
giace  in  alto,  il  ventrale  in  basso.  —  V.  d. 
valvola  atrio-ventricolare  dorsale;  V.  v. 
valvola  atrio-ventricolare  ventrale*. 


semicircolare  clie  determina  lo  spazio  nel  quale  si  muove 
appunto  la  valvola  seno-atriale.  Il  setto  nelle  sue  porzioni  pa¬ 
rietali  è  formato  da  più  strati  di  fibre  muscolari  e  connettivali 

in  intimo  rapporto 
colle  parti  di  attacco, 
mentre  nel  tratto  me¬ 
dio  è  ridotto  ad  un 
sottile  strato  di  en¬ 
dotelio  con  scarse  fi¬ 
bre  muscolari. 

Confrontando 
quanto  ora  è  stato 
descritto  circa  il  set¬ 
to  atriale  nel  cuore 
di  Speìerpes  con 
quanto  è  noto  per  il 
setto  degli  urodeli 
polmonati  e  partico¬ 
larmente  del  tritone 

comune,  si  rileva  la  corrispondenza  dei  rapporti  di  posizione  e 
dei  punti  di  inserzione  del  setto  medesimo  in  entarambi  i  casi. 
Nel  tritone  come  nello  Speìerpes  la  valvola  seno-atriale  si 
stacca  dal  margine  de¬ 
stro  dell’ostio  seno- 

atriale.  e  si  salda  sul 

/ 

setto  ad  un  terzo  circa 
della  sua  lunghezza 
verso  l’apertura  atrio¬ 
ventricolare  ;  così  pu¬ 
re  nell’un  caso  e  nel¬ 
l’altro  rimane  inva¬ 
riato  il  punto  di  at¬ 
tacco  del  setto  sulla 
valvola  ventrale  dei- 
fi  ostio  atrio-ventrico¬ 
lare. 

Ma  mentre  nel  tri¬ 
tone  e  nella  salaman¬ 
dra  il  setto  si  diparte 

dorsalmente  dal  margine  sinistro  dell’  apertura  seno-atriale, 
nello  Speìerpes  il  corrispondente  punto  di  attacco  del  setto 
sulla  parete  atriale  è  spostato  più  a  sinistra  e  più  in  basso  in 


Fig.  4.  —  Sezione  normale  del  cuore  in  un  piano 
più  craniale  della  precedente:  il  setto  sta 
per  unirsi  alla  valvola  seno-atriale.  —  D. 
C.  d.  dotto  di  Cuvier  destro  ;  D.  C.  s.  dotto 
di  Cuvier  sinistro;  V.  s.  a.  valvola  seno- 
atriale. 
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direzione  dorso  ventrale  (v.  Eig.  4\  di  modo  che  ne  risulta  un 
atrio  sinistro  molto  ridotto  ed  in  posizione  piuttosto  ventrale. 
Confrontando  le  figure  di  sezioni  normali  ricavate  dai  miei  pre¬ 
parati  con  quelle  riportate  da  Bruner  per  Salamandra  maculosa , 
se  ne  rileva  subito  la  corrispondente  disposizione  delle  parti 
colla  variante  accennata. 

Dunque  almeno  nello  Spelerpes  accanto  ad  una  robusta 
valvola  seno-atriale  sussiste  un  rudimento  del  septum  atriorum 
che  ancora  giustifica  la  distinzione  dell'  atrio  in  destro  e  si¬ 
nistro,  distinzione  più  virtuale  che  reale  dato  il  breve  sviluppo 
del  setto  ampiamento  aperto  e  la  peculiare  sua  posizione,  per 
cui  si  potrebbe  meglio  distinguere  nel  cuore  di  Spelerpes  un 
grande  atrio  dorsale  ed  un  assai  ridotto  atrio  ventrale. 

L’apertura  del  seno  nell’atrio  è  situato  al  limite  fra  i  due 
atrii,  sbocca  tuttavia  in  quello  destro,  ma  data  la  sproporzione 
accennata  dei  due  atrii,  essa  viene  a  trovarsi,  come  ho  già  detto, 
sulla  parete  dorsale  inferiore  sinistra  della  cavità  atriale. 

Dalla  struttura  della  valvola  seno-atriale  si  arguisce  facil¬ 
mente  il  meccanismo  di  funzionamento  della  medesima.  Xella 
diastole  atriale  la  valvola  si  ritrae  sia  per  la  spinta  del  sangue 
dal  seno  venoso,  sia  per  retrazione  delle  trabecole  papillari 
cui  è  legata;  nella  sistole  atriale  queste  corde  si  rallentano 
contemporaneamente  alle  pareti  dell’atrio,  il  sangue  defluisce 
nella  tasca  della  valvola  i  cui  margini  si  distendono  e  vanno 
a  premere  su  quelli  dell’apertura  seno-atriale  determinandone 
la  chiusura.  Xon  è  da  escludersi  che  movimenti  simili  subisca 
pure  il  setto  che  è  legato  alla  valvola  e  ne  aiuti  così  i  mo¬ 
vimenti. 

Io  penso  che  quanto  è  stato  ora  detto  circa  la  valvola  ed 
il  setto  atriale  in  Spelerpes ,  possa  riferirsi  in  generale  al 
cuore  degli  urodeli  senza  polmoni.  La  piega  semilunare  rnern- 
branoso-muscolare  notata  nell’atrio  da  Hopkins,  Bethge,  e  Cords 
fu  considerata  dal  primo  quale  solo  setto,  dagli  altri  quale  sola 
valvola:  mentre  forse  anche  nei  casi  da  loro  esaminati  potrà 
distinguersi  la  parte  che  costituisce  propriamente  la  valvola, 
e  la  parte  che  ancora  rimane  quale  residuo  di  setto,  come  ap¬ 
punto  si  osserva  in  Spelerpes. 

L’  apertura  atrio-ventricolare  ha  direzione  obbliqua  da  si¬ 
nistra  verso  destra,  e  trovasi  in  un  piano  di  poco  più  basso 
di  quello  dell’ostio  seno-atriale.  Essa  è  munita  di  due  valvole 
ben  sviluppate,  che  per  la  loro  posizione  è  preferibile  chiamare 
colla  Cords  rispettivamente  dorsale  e  ventrale  (v.  Big.  3).  La 
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struttura  interna  del  ventricolo  del  cuore  di  Spelerpes  non  pre¬ 
senta  nulla  di  particolarmente  caratteristico.  Le  pareti  sono 
robuste  e  la  cavità  è  ricchissima  di  trabecole  muscolari  come 
in  tutti  gli  anfibi. 

v 

Il  cono  arterioso  s’innalza  dalla  estremità  basale  del  ven¬ 
tricolo  sulla  sua  destra,  piega  verso  sinistra  presentando  anche 
una  lieve  torsione,  quindi  risale  nuovamente  in  direzione  cra¬ 
niale  distendendosi  a  formare  il  tronco  arterioso  cogli  archi 
arteriosi. 

Nel  cono  arterioso  si  distinguono  due  serie  di  valvole  atte 
ad  impedire  il  reflusso  del  sangue  :  la  prima  è  composta  di  tre 

robuste  valvole  sigmoidi  situate 
proprio  all’inizio  del  cono  (Fig.  5), 
l’altra  è  formata  da  due  valvole, 
una  dorsale  e  una  ventrale  pure  a 
sacco,  ma  disposte  in  un  piano  tra¬ 
sversale  essendo  situate  nel  breve 
ramo  del  cono  inclinato  a  sinistra 
(Fig.  6). 

„  .  .  Nello  Spelerpes  non  si  ha  quindi 

Fig.  5.  —  Sezione  del  cono  arterioso 

colla  prima  serie  di  valvole.  nel  cono  la  formazione  di  una  val¬ 
vola  spirale  (Boas),  la  quale  pure 
manca  nel  tritone  e  nella  salamandrina  (Cords).  Oltre  questo 
secondo  ordine  di  valvole  si  inizia  subito  il  tronco  arterioso 
colle  suddivisioni  in  archi  arteriosi,  la  quale  si  inizia  mediante 
la  salienza  dalle  pareti  del 
tronco  di  forti  speroni  divi¬ 
sori  che  poi  saldandosi  l’un 
con  l’altro  determinano  la  ca¬ 
vità  degli  archi  arteriosi. 

Nel  tronco  arterioso  si 
formano  dapprima  tre  paia 
di  archi  arteriosi  :  il  primo 
più  dorsale  che  inizia  le  ca¬ 
rotidi,  il  secondo  che  iniziale 
radici  dell’aorta  ed  un  terzo 
arco  più  ampio.  Nell’ultimo 
tratto  del  tronco  arterioso 
dopo  che  già  si  sono  ben  de¬ 
limitate  le  tre  paia  di  archi  ora  ricordati,  dal  terzo  si  forma 
un  quarto  paio  di  archi  arteriosi  piccoli  e  brevissimi  (Fig.  7). 


Fig.  6. 


Sezione  del  cono  arterioso 
colla  seconda  serie  di  valvole  :  a 
destra  della  figura  è  abbozzato  l’i¬ 
nizio  del  tronco  arterioso. 
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Secondo  i  noti  schemi  di  Boas  (5*6-7)  per  gli  archi  arteriosi 
dei  vertebrati,  questo  quarto  arco  corrisponderebbe  ad  un  re¬ 
siduo  dell’arco  polmonare,  assai  ridotto  nello  Spelerpes  appunto 
in  relazione  alla  sua  mancanza  di  polmoni;  mentre  rimane  ben 
sviluppato  il  terzo  arco  il  quale  senza  comunicare  coll’ arco 
aortico  va  a  diramarsi  sulle  pareti  ventrali  della  faringe  e  del- 
1’  esofago. 

Per  quanto  concerne  l’ulteriore  distribuzione  dei  vasi  san¬ 
guigni  in  Spelerpes ,  mi  riporto  a  quanto  è  già  stato  dimo¬ 
strato*  da  Bethge.  Naturalmente  manca  completamente  anche 
in  Spelerpes  la  vena  polmonare,  come  non  ho  trovato  traccie 
del  dotto  di  Botallo  in  accordo  con  quanto  già  osservarono 


Fig.  7.  —  Sezione  del  tronco  arterioso  coi  quattro  archi  arteriosi. 

A.  c.  arco  carotideo;  A.  a.  arco  aortico;  III.  terzo  arco;  IV.  quarto  arco. 

Bethge  e  Cords,  e  in  opposto  a  Bruner  il  quale  asserisce  che 
Parteria  polmonare  riceve  il  suo  sangue  solo  attraverso  il  dotto 
di  Botallo. 

Dopo  l’esame  della  struttura  del  cuore  di  Spelerpes  posso 
concludere  che  in  contrapposto  alle  affermazioni  di  Hopkins 
da  una  parte,  e  di  Bruner  e  Cords  dall’altra,  almeno  nello 
Spelerpes  fuscus ,  Bonap.  specie  completamente  mancante  di 
polmoni,  si  ha  non  solo  una  formazione  valvolare  seno-atriale 
ben  sviluppata,  ma  anche  un  setto  atriale  sia  pure  in  propor¬ 
zioni  ridotte,  il  quale  limita  due  atrii  di  cui  il  destro  è  il  più 
ampio,  circa  tre  volte  più  grande  del  sinistro. 

L’ ostio  seno-atriale  si  apre  nell’atrio  destro  al  limite  col¬ 
l’atrio  sinistro. 

La  valvola  seno-atriale  è  unica  ed  a  forma  di  sacca  trian¬ 
golare  che  funziona  a  guisa  di  opercolo. 
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■V.  CITTERIO 


Le  valvole  del  cono  arterioso  sono  di  tipo  sigmoide  disposte 
su  duplice  serie:  la  prima  serie  è  composta  da  tre  valvole  e  si 
trova  all’inizio,  del  cono  arterioso,  l’altra  è  formata  da  due  sole 
e  sta  al  termine  del  cono  stesso. 

Nel  tronco  arterioso  si  notano  per  breve  tratto  quattro 
archi  arteriosi. 

Pavia,  Marzo  1927. 
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LA  NIDIFICAZIONE 

DI  PLEGADIS  FALCINELLUS  FALCINELLUS  (L.) 
E  DI  ARDEOLA  RALLOIDES  RALLOIDES  (Scopoli) 

IN  PIEMONTE 


Le  notizie  sulla  riproduzione  del  Mignattaio  —  Plegadis 
falcinellus  falcinellus  (L.)  e  della  Sgarza  ciuffetto  —  Ardeola 
ralloides  ralloides  (Scop.)  —  in  Italia  sono  assai  scarse  e  molto 
spesso  dubbiose,  e  quindi  assume  una  certa  importanza  la  con¬ 
statazione  fatta  de  visu  sulla  nidificazione  di  queste  due  specie 
in  una  garzata  sita  in  un  bosco  degli  immediati  contorni  di 
Greggio  (Vercelli). 

Riguardo  al  Mignattaio  dirò  die  le  notizie  avute  fin  dal 
1922  sulla  riproduzione  di  questo  Iòide  nel  Vercellese  mi  la¬ 
sciarono  molto  dubbioso  rispetto  alla  loro  attendibilità,  e  quindi 
non  vi  diedi  molto  peso,  fino  a  che  non  potei  esaminare  (luglio 
1923)  e  poi  avere  per  la  collezione  del  Museo  un  individuo 
giovanissimo  di  questa  specie  catturato  nel  settembre  1922  nel 
Vercellese  (N.  21447). 

Esso  è  un  individuo  giovane  che  aveva  abbandonato  il  nido 
da  non  molto  tempo  come  si  può  riconoscere  dall’  abito  che 
indossa  e  dalla  brevità  del  becco  (fig.  1).  La  lunghezza  totale 
è  di  circa  mm.  530;  ala  min.  278;  tarso  mm.  90;  becco  mm.  72. 
Sul  davanti  del  collo  esistono  strisce  trasverse  bianche,  due 
di  esse  sono  molto  visibili  ed  ininterrotte,  una  terza  più  in 
basso,  non  è  completa,  altre  due  macchie  bianche  appaiono 
pure  tra  le  piume  che  si  trovano  subito  al  di  sopra  della  prima 
stria  e  tra  quelle  al  di  sotto  della  terza,  di  modo  che  il  da- 
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vanti  del  collo  assume  un  aspetto  particolare.  Esiste  ancora 
sopra  all’  occhio  quella  macchia  bianca  sviluppatissima  nei 
pullus.  Il  becco  presenta  le  due  zone  gialle,  limitate  e  divise 
da  strie  nere,  che  danno  un  particolare  aspetto  ai  nidiacei  ed 


Fi g.  i. 

Mignattaio  giovane  catturato  nel  Vercellese  -IX- 1922. 

ai  giovani  in  primo  abito  di  Plegadìs.  La  colorazione  delle 
altre  parti  del  corpo  corrisponde  a  quella  degli  individui  gio¬ 


vanissimi. 
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Detto  esemplare  lo  ebbi  dal  naturalista  preparatore  sig. 
Giuseppe  Giuliano  di  Vercelli  a  cui  fu  portato  da  un  caccia¬ 
tore  del  luogo:  esso  mi  comunicò  anche  che  nell’ottobre  1923 
di  Mignattai  ne  preparò  per  cacciatori  un  giovane  ed  un  adulto, 
presi  pure  essi  nel  Vercellese.  Nel  maggio  di  quest’  anno  il 
sig.  Giuliano  mi  fece  sapere  che  ne  aveva  avuto  un’  altro  in¬ 
dividuo  adulto  (da  me  poi  esaminato),  e  che  conosceva  alcuni 
cacciatori  appassionati,  i  quali  sapevano  la  località  ove  i  Ple- 
gadis  avevano  posto  i  nidi. 

Presi  gli  accordi  opportuni,  mi  recai  sul  luogo  il  12-6-1927, 
un  folto  bosco  dei  dintorni  di  Greggio,  accompagnato  dai  cac¬ 
ciatori  suddetti,  che  mi  condussero  attraverso  la  boscaglia  vi¬ 
cino  ad  un  gruppo  di  alte  querce  su  cui  avevano  il  nido  anche 
i  Plegadis.  Giunti  sotto  di  esse,  tra  gli  altri  trampolieri  che 
abbandonarono  i  nidi,  in  numero  di  tre  o  quattro  per  ogni 
pianta,  vi  furono  anche  individui  di  Mignattaio,  che,  mentre 
noi  rimanevamo  nascosti  sotto  gli  alberi,  continuavano  a  vol¬ 
teggiare  sul  bosco  a  non  grande  altezza  in  maniera  tale  che 
potemmo  osservarli  bene  non  solo  col  binocolo,  ma  anche  ad 
occhio  nudo. 

Il  piccolo  stormo  che  alzammo  dai  nidi  nel  distretto  da 
noi  battuto  era  composto  di  dieci  individui  che  continuarono 
a  volare  in  alto  attorno  ai  nidi  seu*za  discendervi  fino  a  che 
noi  rimanemmo  in  osservazione.  Non  potemmo  quindi  precisare 
con  certezza  i  nidi  da  loro  occupati  e  ciò  perchè  nello  stesso 
distretto  e  sulle  stesse  querce  nidificavano,  oltre  alla  Sgarza 
ciuffetto  di  cui  dirò  in  seguito,  anche  1’  Ardea  cinerea  ci¬ 
nerea  (L.)  di  cui  catturammo  un  adulto,  l’ Egretta  garzella 
garzetta  (L.)  di  cui  ci  impadronimmo  di  sei  nidiacei  e  tre 
adulti  2  e/1  e  1  $,  e  la  Nitticora  —  Nyclicorax  nyclicorax 
nyclicorax  (L.)  —  di  cui  riportammo  alcuni  individui  adulti 
e  nidiacei  essendo  essa  la  specie  più  numerosa  di  questa  gar¬ 
zala.  Senza  voler  esagerare  e  rimanendo  al  di  sotto  del  vero 
i  nidi  di  quest’  ultima  specie  superavano  di  molto  il  cen¬ 
tinaio  (1). 


(1)  Chi  volesse  avere  un’  idea  buona  sull’  intensità  di  vita,  sul  movimento  e  sul 
frastuono  che  esiste  in  una  garzaia  vegga  quanto  scrivono  il  Savi  in  Ornitologia 
italiana ,  1874,  Firenze,  volume  II,  p.  442,  ed  il  Brehm  ne  La  Vita  degli  animali , 
Traduzione  del  prof.  RI.  Lessona,  1900,  Torino,  volume  VI,  Uccelli,  III  p.  510  e 
seguenti. 
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La  nidificazione  del  Mignattaio  riunito  in  colonie  con  altri 
Aironi  non  è  un  fatto  raro;  anche  il  Mignattaio  dalla*  faccia 
bianca,  P.  falcili  ellu  s  gita  canna  (L.),  che  vive  nella  parte 
occidentale  del  Nord  America  compreso  il  Messico,  e  nell’Ame¬ 
rica  del  Sud,  fu  trovato  nidificante  insieme  alla  Nitticora 
americana  N.  riycticorax  iiaevius  (Bodd.). 

In  una  seconda  gita  fatta  nello  stesso  luogo  il  21-6-1927, 
essendomici  recato  senza  la  guida  dei  cacciatori,  non  potei  tra 
il  folto  bosco  orizzontarmi  in  modo  da  riconoscere  il  gruppo 
di  querce  ove  nidificavano  i  Mignattai,  che  hanno  l’abitudine, 
secondo  quanto  mi  fu  riferito  dai  cacciatori  guida  e  quanto  ho 
potuto  constatare  nella  prima  gita,  di  abbandonare  i  nidi  sol¬ 
tanto  quando  si  è  giunti  sotto  di  loro,  anzi  qualche  volta  oc¬ 
corre  anche  battere  ripetutamente  il  tronco  dell’  albero  stesso 
su  cui  nidificano;  non  ebbi  agio  quindi  di  osservare  la  piccola 
colonia,  vidi  però  in  volo  due  individui  di  questa  specie. 

Le  notizie  che  mi  erano  giunte  in  merito  dal  Vercellese 
e  che  mi  furono  confermate  poi  da  appassionati  cacciatori  del 
luogo,  i  quali  seguono  tutti  gli  anni  questi  uccelli  per  indivi¬ 
duarne  i  nidi  --  nidi  che  io  non  riuscii  dal  basso  a  distinguere 
da  quelli  degli  altri  trampolieri  che  nidificavano  nello  stesso 
luogo,  esclusi  quelli  dell’  Ardea  ci  nera y  ciò  forse  perchè  questa 
specie  ha  anche  l’abitudine  di  occupare  e  riadattare  i  nidi 
abbandonati  dagli  aironi  minori  —  sono  le  seguenti:  I  Mignattai, 
chiamati  da  loro  'profughi  od  uccelli  del  piare ,  nel  Vercellese 
comparvero  per  la  prima  volta  nel  1916  o  1917  in  grossi  stormi 
di  centinaia  di  individui  e  nidificarono  nei  boschi  in  colonie; 
i  nidi  erano  posti  quasi  sempre  sulle  biforcazioni  più  elevate 
di  alte  querce  od  olmi.  I  contadini  del  luogo  ne  fecero  una 
grande  distruzione,  in  modo  speciale  di  nidiacei,  che  assi¬ 
curano  essere  cibo  molto  gustoso  ;  vennero  così  via  via  scar¬ 
seggiando  tanto  che  al  presente  sono  ridotti  a  pochi  e  pic¬ 
coli  stormi.  Arrivano  ogni  anno  nelle  stesse  località  ai  primi 
di  aprile,  nidificano  agli  ultimi  di  maggio  od  ai  primi  di 
giugno  e  ripartono  in  agosto  o  settembre,  quando  i  nati  sono 
allevati  ed  atti  al  volo. 

Le  notizie  più  sopra  riportate  le  ebbi  da  più  persone  in 
periodi  diversi  e  quindi  riunite  alle  mie  personali  osservazioni, 
sono  attendibili. 
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Il  Mignattaio  ha  quindi  nidificato  ili  Piemonte  dal  1917 
ad  oggi  ;  resta  da  augurarci  che  le  coppie  superstiti  vengano 
rispettate  in  maniera  che  si  possano  propagare  indisturbate 
per  1’  avvenire. 

Il  Mignattaio  per  l'Italia,  prima  di  questa  sua  strana  com¬ 
parsa  come  nidificante  nel  Vercellese,  era  considerato  di  passo 
primaverile  quasi  regolare  ed  in  generale  piuttosto  abbondante, 
tranne  nell’Alta  Italia  ove  è  uccello  raro;  più  scarso  nel  passo 
autunnale  all’ infuori  delle  Puglie,  e  forse  nidificante  in  Sicilia. 
Casualmente  qualche  individuo  può  svernare,  ciò  pare  avvenga 
in  Sardegna;  si  ha  notizia  anche  di  una  cattura  avvenuta  in 
gennaio  (laguna  veneta). 

Questa  specie  abita  1’  Europa  meridionale,  particolarmente 
le  contrade  attorno  al  Mediterraneo,  nelle  altre  parti  d’  Eu¬ 
ropa  è  accidentale  ;  l’ Asia  occidentale  e  meridionale  ;  parte 
dell’Africa,  nell’Africa  tropicale  e  meridionale  sverna  soltanto; 
parte  dell’  America  (regioni  sud  orientali  dell’  America  del 
Nord  ;  nidifica  nella  Florida  e  forse  anche  nel  Messico  e  nella 
Louisiana). 

Nidifica  riunita  in  grandi  colonie  ad  es.  in  Spagna,  delta 
del  Rodano  (Camargue),  vallata  del  Danubio  ecc. 

*  * 

%  # 

Quel  che  si  sa  sulla  nidificazione  in  Italia  della  Sgarza 
ciuffetto  —  Ardeola  rcilloides  radloides  (Scopoli)  — ,  come  ho 
già  detto,  è  molto  poco  e  per  di  più  molto  spesso  dubbioso. 

Si  ammette  che  questa  specie  nidifichi  raramente  nel  Ve¬ 
neto  e  con  tutte  le  probabilità  in  Sardegna  (*),  però  già  il  Sal- 
vadori  [Fauna  d’Italia.  1872,  p.  243)  suppose  giustamente  che 
la  Sgarza  ciuffetto  nidificasse  in  Piemonte:  u  ...  con  ogni  pro¬ 
babilità  nidifica  in  Piemonte  nelle  paludi  lungo  il  Po,  giacché 
nei  Museo  di  Torino  vi  hanno  individui,  tra  i  quali  uno  gio¬ 
vanissimo,  uccisi  nei  mesi  di  giugno,  di  luglio  e  di  agosto  (1 2)  ». 


(1)  Nella  raccolta  del  Museo  esiste  una  femmina  giovane  catturata  dal  prof. 
Martorelli  neg’li  stagni  di  Sorso  (Sassari)  nel  giugno  1SS3,  e  il  Dr.  Sciacchitano 
ne  ha  esaminato  un  individuo  a  Cagliari  il  2-6-1923  (Atti  SOC.  It.  dì  Scienze  Nat. 
Voi.  65,  p.  ibi.  Ed.  Moltoni  e  I.  Sciacchitano  .•  Note  sull’  alimentazione  di  al¬ 
cuni  uccelli  sardi). 

(2)  Esemplari  che  esistono  ancora  nel  Museo  di  Torino  e  che  ho  potuto  esami¬ 
nare  in  una  recente  visita. 
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Anche  il  Gira  guani  (  Gri  gl  ioli,  Avif.  Ilal Parte 
p.  329)  per  Massaciuccoli  (Toscana)  notifica  che  vi 


II,  1890, 
passa  re- 


Sgarza  ciuffetto  adulto  catturato  nel  Vercellese  il  I2-VI-1927. 


golarmente  in 
una  coppia  vi 


aprile  e  che  forse 
rimase  certamente 


vi  nidifica  giacché  nel  1887 
fino  alla  metà  di  luglio. 


14 
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Constatai  la  nidificazione  di  questa  specie,  in  coppie  re¬ 
lativamente  numerose,  nella  garzala  dei'  boschi  di  Greggio, 
sia  nella  gita  del  12  giugno,  sia  in  quella  del  21  dello  stesso 
mese,  in  quest’  ultima  anzi  ebbi  agio  di  osservare  alcuni* adulti 
sui  nidi  intenti  a  covare  (fìg.  2). 

Al  Museo  riportai  cinque  individui,  3.  ^  e  2  Q.  uccisi 
mentre  si  recavano  ai  nidi  (N.  24413  e  seg.). 

Dirò  ora  di  una  curiosa  constatazione:  nella  seconda  escur- 
sione  salii  a  raccogliere  il  contenuto  di  un  nido,  entro  cui  vidi 
e  feci  fuggire  poco  prima  un  adulto  di  Ardeola  ralloides  ;  era 

posto  sulle  più  elevate  biforcazioni  di  un’alta  quercia  e  con- 

* 

teneva  cinque  uova,  che  con  grande  meraviglia  trovai  appar¬ 
tenere  a  due  specie  diverse.  Quattro  appartengono  alla  specie 
Nycticorax  ed  uno  alla  specie  Ardeola  ralloides  :  molto  proba¬ 
bilmente  quest’  ultimo  fu  deposto  dall’  adulto  che  era  nel  nido. 
Soltanto  quattro  di  queste  sono  conservate  nella  raccolta  del 
Museo  perchè  una  di  quelle  di  Nitticora  la  ruppi  per  consta¬ 
tare  sul  luogo  a  qual  punto  di  sviluppo  si  trovassero. 

Un  altro  nido,  di  cui  non  ho  raccolto  le  uova  e  quindi  non 
posso  dire  con  assoluta  precisione  a  qual  specie  appartenesse, 
posto  sulla  stessa  quercia  da  me  scalata,  conteneva  una  diecina 
di  uova,  a  un  di  presso  della  grandezza  di  quelle  di  Nitticora, 
che  in  parte  rotolarono  e  cadderò  dal  nido  a  fondo  piatto 
quando  trassi  il  ramo  presso  di  me  per  meglio  osservarle. 

In  ..questo  secondo  nido,  essendo  le  uova  una  decina  e  te¬ 
nendo  presente  che  la  media  delle  uova  per  ogni  covata  di 
Ardeide  varia  tra  tre  e  cinque,  dobbiamo  supporre  che  abbiano 
deposto  le  uova  più  di  una  femmina  (1).  Questa  supposizione 
potrebbe  spiegarci  in  parte,  date  le  abitudini  di  questi  due 
Ardeidi  di  nidificare  in  colonie  miste  ad  altre  specie,  come 
mai  nel  primo  nido,  1’  unico  di  cui  ini  sia  impossessato  del 
contenuto,  abbia  rinvenuto  quattro  uova  di  Nycticorax  ed  una 
di  Ardeola. 


(1)  In  appoggio  a  quanto  sopra,  cito  anche  1’  opinione  dell’  esimio  ornitologo 
Arthur  Cleveland  Bent  che  in  « Life  Histories  of  Nortìi  American  Marsh  Birds. 
Ordèrs  Odontoglossae,  Herodiones  and  Paludicolae  »  pg.  203,  Smithsonian  Insti- 
tution  United  States  National  Museum ,  Bullet.in  135,  Whashington  1926.  parlando 
della  Nitticora  americana  —  N-  n.  naevivs  (Bodd.)  —  cosi  si  esprime:  This  night 
heron  usually  lays  from  three  to  live  eggs,  sometimes  only  two  or  even  one, 
occasionali  six  and  very  rarely  seven  or  even  eiglit  ;  thè  larger  sets  may  he  thè 
product  of  two  birds. 
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Mi  riesce  però  strano  e  nuovo  il  dover  constatare  che  due 
generi  diversi  di  Ardeidi  possano  covare  nello  stesso  nido. 
Rispetto  alla  determinazione  delle  uova  non  ho  alcun  dubbio 
avendole  confrontate  con  quelle  esistenti  in  raccolta  e  ride¬ 
terminate  colle  tavole  dell’  Oologia  universali s  palaearctica 
di  Georg  Krause. 

Sul  nido  poi  osservammo  covante  un  adulto  di  Ardeola 
ralloides  (1),  e  le  uova  le  presi  io  stesso,  notando,  ancora  prima 
di  raccoglierle,  la.  estrema  piccolezza  di  una  di  esse  in  rap¬ 
porto  alle  altre  (fìg.  3). 


Fig.  3. 

Uovo  di  Sgarza  ciuffetto  con  uova  di  Nitticora  rinvenute  in  un  unico  nido. 


Il  colore  di  quelle  che  conservo  in  Museo,  svuotate,  è  ver¬ 
dastro  uniforme  corrispondente  al  n.  346  (vert)  del  Code  des 
couleurs  di  Kleincksieck  et  Valette,  Parigi,  1908. 

Eccone  le  dimensioni  : 

uova  di  Nycticorax  : 


a  diametro 

maggiore 

mm.  51,9 

diametro 

minore  mm.  36  5. 

b  » 

» 

mm.  52,7 

» 

»  mm.  35,6. 

c  >> 

» 

mm.  50,3 

» 

»  mm.  35,6. 

di  Ardeola 

; 

diametro 

maggiore 

mm.  40,3 

» 

»  mm.  28,4. 

(1)  Questa  seconda  gita  la  feci  in  compagnia  del  sig\  M.  Giuliano,  primo  pre¬ 
paratore  del  Museo  di  Milano  e  del  sig.  Galbiati  di  Milano. 
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La  caratteristica  di  quest’  ultimo  uovo  è  quella  di  essere 
egualmente  rotondo  da  tutte  e  due  le  parti,  mentre  le  prime 
tre  presentano  un’estremità  più  aguzza  dell'altra  (oblungo-ovali, 

fig.  3). 

La  distribuzione  geografica  della  Sgarza  ciutfetto  comprende 
le  regioni  circummediterranee,  la  Russia  meridionale  fino  alla 
Persia  ed  al  distretto  Transcaspiano  e  tutta  l’Africa.  Nell’Eu¬ 
ropa  non  circummediterranea  è  di  casuale  comparsa. 

In  Italia  non  sverna  che  accidentalmente  mentre  è  di  so¬ 
lito  di  doppio  passo,  ma  non  in  tutte  le  regioni. 


Milano ,  settembre  1927. 


Ardito  Desio 


APPUNTI  ED  OSSERVAZIONI 
SUI  GHIACCIAI  DEL  GRUPPO  ORTLES-CEVEDALE 
(CAMPAGNE  GLACIOLOGICHE  DEL  1925  E  1926) 


Il  programma  di  studio  che  m’  ero  proposto  di  svolgere 
sul  gruppo  Ortles-Cevedale  quando  iniziai  nel  1923  le  escur¬ 
sioni,  consisteva  essenzialmente  nella  raccolta  di  tutti  i  dati 
necessari  per  la  compilazione  di.  una  monografia  sui  ghiacciai 
del  versante  meridionale,  sul  tipo  di  quella  del  Marinelli  re¬ 
lativa  ai  ghiacciai  delle  Alpi  Venete  (1).  Nel  contempo  il  dott. 
E.  Feruglio  avrebbe  dovuto  compiere  delle  ricerche  analoghe 
sui  ghiacciai  dell’  altro  versante  e  così,  dai  due  lavori,  ne  sa¬ 
rebbe  sortita  una  monografia  glaciologica  abbastanza  completa 
su.  tutt’  intero  il  gruppo. 

Contemporaneamente  a  queste  ricerche,  era  nostro  propo¬ 
sito  di  disporre  e  riscontrare  annualmente  un  certo  numero  di 
segnalazioni  in  minio  per  raccogliere  dei  dati  sulle  oscillazioni 
delle  fronti  e  sui  movimenti  delle  masse  gelate. 

Le  ricerche  e  le  segnalazioni  sui  ghiacciai  del  versante 
settentrionale,  furono  iniziate  nel  1922  dal  Feruglio  e  prose- 
guite  negli  anni  successivi  sino  al  1924.  Durante  tale  periodo 
di  tempo  il  Feruglio  visitò  e  dispose  dei  segnali  ad  una  tren¬ 
tina  circa  di  ghiacciai  eseguendo  pure  di  alcuni  un  rilievo 
sommario  della  fronte. 

Io,  dopo  la  brevissima  campagna  d’  orientamento  del  1923, 
potei  riprendere  o,  per  dir  meglio,  iniziare  i  lavori  con  1’  ap¬ 
poggio  del  Comitato  Glaciologico  Italiano  nel  1925,  continuan¬ 
doli  poi  nel  1926.  Con  la  partenza  dall’Italia  del  dott.  Feruglio 


(1)  «  Memorie  geografiche  »  N.  11,  1910. 
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però,  rimasero  sotto  la  mia  sorveglianza  anche  i  ghiacciai  del 
versante  settentrionale,  per  cui  il  mio  compito  divenne  bén 
presto  non  molto  semplice,  nè  di  facile  esecuzione.  Occorreva 
portare  avanti  la  raccolta  di  dati  monografici,  la  segnalazione 
e  il  riscontro  ai  vecchi  segni  dei  ghiacciai  del  versante  meri¬ 
dionale,  ma  non  poteva^essere  nello  stesso  tempo  trascurato 
il  riscontro  ai  segnali  messi  dal  Feruglio  sui  ghiacciai  del 
versante  opposto.  Durante  le  due  campagne  del  1925  (24  luglio- 
1  settembre)  e  del  1926  (29  luglio  -  3  settembre)  feci  del  mio 
meglio  per  mandare  ad  effetto  da  solo  e  senza  eccessivo  ritardo 
il  programma  di  studio  visitando  57  ghiacciai  nel  1925  e  53 
nel  1926,  e  se  non  posso  dire  di  esservi  riuscito,  spero  tuttavia 
di  portarlo  a  buon  punto  durante  la  prossima  estate. 

Renderò  conto  qui  molto  sommariamente  dei  lavori  ese¬ 
guiti  durante  le  mie  due  campagne  glaciologiche,  avvertendo 
che  non  furono  molto  favorite  dalle  condizioni  meteorologiche. 
Durante  la  prima  campagna  mi  fu  per  due  settimane  compagno 
d’  escursione  1’  amico  Nino  Velliscig  ;  durante'  la  seconda,  per 
altrettanti  giorni  lo  studente  Cesare  Chiesa.  Per  quasi  tutto  il 
tempo  poi  mi  accompagnò  la  giovane  e  brava  guida  Mario  Ma¬ 
rini  di  Peio,  ormai  esperta  nei  lavori  glaciologici. 

Prima  di  iniziare  la  relazione,  credo  opportune  poche  pre¬ 
messe  sui  metodi  di  studio  adottati  e  sulle  zone  in  cui  è  stato 
da  me  diviso  il  gruppo. 

\ 

Limiti, ^suddivisioni  e  statistica  glaciologica 
del  gruppo  Ortles-Cevedale. 

Il  gruppo  Ortles-Cevedale,  o  più  semplicemente,  dell’ Ortles, 
è  stato  inteso,  per  quanto  riguarda  lo  studio  dei  ghiacciai,  nel 
senso  più  ampio  della  parola.  Verso  nord  e  verso  est  è  limitato 
dal  corso  dell’  Adige  fra  Spondigna  e  Mezzolombardo.  Verso 
sud  dal  corso  del  Noce  sino  a  Fucine,  e  dal  T.  Vermiglio;  oltre 
il  passo  del  Tonale,  dall’  Oglio  sino  a  Edolo,  poi  dal  Fiumicello 
e,  di  là  dal  passo  dell’Aprica,  dal  corso  inferiore  del  T.  Belviso 
sino  alla  confluenza  con  l’Adda.  Verso  ovest  dal  corso  del- 
l’ Adda  e  del  suo  confluente  il  Brauglio  sino  al  Stelvio  efoltre 
il  passo,  dal  T.  Trafoi  sino  allo  sbocco  in  Adige. 

Orograficamente  il  gruppo  è  formato  da  4  rami  principali,  di 
cui  i  due  settentrionali  s’innestano  alla  Cima  di  Solda  (Sulden 
Sp.,  3376),  i  due  meridionali  al  Cevedale  (3744  in.).  La  vetta 
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più  elevata  è  quella  dell’Ortles  che  tocca  i  3904  m;  ecl  occupa 
una  posizione  eccentrica,  tacendo  parte  del  ramo  nord-occiden¬ 
tale;  parecchie  altre  cime  si  elevano  al  di  sopra  di  3500  m. 
Nei  riguardi  dell’  esposizione,  il  gruppo  si  può  dividere  in  un 
versante  settentrionale  e  in  un  versante  meridionale.  La  linea 
di  discrimine,  parte  dallo  Stelvio  e  per  il  Cristallo,  il  Zebrù, 
il  Cevedale,  la  Cima  Venezia,  il  Gioveretto,  raggiunge  il  gruppo 
dell’  Orecchia.  Questa  linea  divisoria  non  corrisponde  però  allo 
spartiacque  fra  l’Adige  e  1’ Adda  che  parte  ugualmente  dallo 
Stelvio  e  per  il  Cristallo  raggiunge  il  Zebrù  e  il  Cevedale.  ma 
poi  piega  verso  sud  e  per  il  Palòn  della  Mare,  il  S.  Matteo  e 
il  Corno  dei  Tre  Signori  scende  al  Passo  del  Tonale. 

In  tutto  il  gruppo,  il  glacialismo  è  abbastanza  intenso,  ma 
ancora  non  è  nota  con  sufficiente  precisione  P  area  coperta  dai 
ghiacciai.  A  darne  un’  idea  tuttavia  potrà  bastare  il  loro  numero 
che,  secondo  i  miei  calcoli,  non  dovrebbe  discostarsi  da  118. 

I  più  vasti  campi  di  ghiaccio  di  tutto  il  gruppo  sono  quelli 
che  ammantano  il  Cevedale  colando  con  numerose  lingue  verso 
la  Val  di  Cedè,  l’alta  Val  di  Martello  e  la  Val  di  Venezia; 
ma  non  meno  importanti  sono  quelli  dell’  Ortles,  del  Palòn 
della  Mare,  del  S.  Matteo  e  del  Caresèr.  Nella  configurazione 
complessiva  dei  ghiacciai,  si  nota  una  prevalenza  dei  campi 
di  ghiaccio  più  continui  e  meno  ’  accidentati  sui  due  rami  me¬ 
ridionali,  probabilmente  in  rapporto  con  la  morfologia  più  dolce 
cui  danno  luogo  di  scisti  cristallini  che  costituiscono  quella 
parte  del  gruppo,  in  confronto  con  quella  complessa  e  aspra 
dei  calcari  che  compongono  una  parte  notevole  dei  due  rami 
orografici  settentrionali . 

Entro  i  confini  geografici  del  gruppo,  sopra  descritti,  sono 
compresi  oltre  ai  4  rami  orografici  principali,  degli  altri  gruppi 
minori  con  ghiacciai  più  o  meno  isolati.  Sono  questi  il  gruppo 
del  Confinale,  il  gruppo  del  Sobretta,  il  gruppo  del  Vallecetta,  il 
gruppo  del  Gavia,  il  gruppo  dell’  Orecchia  (Hasenohr).  Questa 
estensione  della  regione  di  studio  ai  gruppi  secondari  è  di¬ 
pendente  dal  criterio  adottato  nell’aggruppamento  dei  ghiacciai 
stessi. 

II  quale  è  essenzialmente  un  criterio  idrografico  che  credo 
più  conveniente  anche  nei  riguardi  delle  applicazioni  pratiche 
che  possono  avere  gli  studi  glaciologici.  Darò  qui  1’  elenco 
di  tutti  i  ghiacciai  riunendoli  nelle  varie  zone  in  cui  è  stato  da 
me  diviso  il  gruppo. 
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BACINO 


1. 

2. 

3. 

4. 

5. 

6. 

7. 


1. 

2. 

3. 

4. 

5. 

6. 

7. 

8. ' 


9. 

10. 

11. 

12. 


13. 

14. 

15. 

16. 

17. 

18. 


Versante  Meridionale. 

DELL’  ADDA. 

I.  -  Valle  del  Brauglio. 

Vedretta  dello  Scorluzzo 
»  delle  Platigliole 
ii  .  dei  Vitelli 
a  orientale  del  Cristallo 
n  centrale  del  Cristallo 
a  occidentale  del  Cristallo 

Il  Vedrettino 


II.  -  Valfurva. 

a)  Valle  del  Zebrù. 

Vedretta  di  Campo 
a  dei  Camosci 
a  del  Zebrù 
a  della  Miniera 

t 

ii  dei  Castelli 
a  Montagna  Vecchia 
ii  del  Fora 

»  Nord-Occidentale  del  Confinale 


b)  Val  di  Cedè. 

Vedretta  del  Gran  Zebrù 
ii  di  Cedè 

ii  Settentrionale  del  Pasquale 

a  Meridionale  del  Pasquale 


c)  Alta  Valfurva. 

Vedretta  Sud-Orientale  del  Confinale 
a  di  Cime  del  Forno 

a  delle  Rosole 

del  Forno 
di  S.  Giacomo 
di  Cerena 


ii 


a 
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19. 

20. 
21. 
22. 

23. 

24. 

25. 

26. 

27. 

28. 


d)  Val  di  Gavia. 

Vedretta  del  Tresero 

»  del  Dosegù 

ìi  del  Passo  del  Dosegù 

»  Settentrionale  di  Punta  della  Sforzellina 

:■>  Occidentale  di  Punta  della  Sforzellina 

n  della  Sforzellina 

a  del  Lago  Bianco 

»  del  Gavia 

Meridionale  di  Val  dell’Alpe 
Settentrionale  di  Val  dell’Alpe 


n 


e)  Media  Valfurva. 

29.  Vedretta  del  Lago  del  Confinale 


30. 

31. 

32. 

33. 

34. 


51 


Sud-occidentale  del  Confinale 
di  Sci  anera 

Nord-orientale  del  Sobretta 
Nord-occidentale  del  Sobretta 
di  Profa 


III.  -  Valle  del  Vallecetta. 


1.  Vedretta  del  Vallecetta 

IV.  -  Valle  di  Rezzalo. 

1.  Vedretta  di  Savoretta 

2.  ìi  del  Passo  di  Savoretta 

BACINO  DELL'  OGLIO. 

V.  -  Valle  delle  Messi. 


1.  Vedretta  delle  Pietre  Rosse 
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BACINO  DELL'ADIGE. 

VI.  -  Alta  Valle  del  Noce. 

a)  Valle  del  Monte. 

1.  Vedretta  del  Corno  dei  Tre  Signori 


2. 

?i 

di  Villacorna 

3. 

11 

di  Vaipiana 

4. 

il 

degli  Orsi 

5. 

ii 

Cadmi 

6. 

li 

Taviela 

7. 

il 

Saline 

8. 

ii 

Occidentale  del  Vióz 

9. 

il 

Orientale  del  Viòz 

b)  Val  di  Venezia. 

10. 

Vedretta 

di  Vallenaia 

11. 

V) 

Rossa 

12. 

11 

della  Mare 

13. 

r) 

Marmotta 

14. 

n 

del  Caresèr 

15. 

v 

1 1 

del  Cavajòn 

VII.  -  Valle  di  Rabbi. 

1. 

Vedretta 

di  Cima  Caresèr 

2 

51 

Meridionale  di  Val  Saènt 

3. 

11 

Settentrionale  di  Val  Saènt 

4. 

11 

del  Passo  di  Saènt 

5. 

11 

di  Rabbi 

6. 

11 

di  Sternai 

7. 

11 

della  Gran  Cima  Sternai 

Vili.  -  Val  d’  Ultimo. 

1. 

Vedretta 

del  Lago  Verde 

2. 

51 

Fontana  Bianca 

3. 

11 

del  Passo  Fontana  Bianca 

4. 

di  Pracupola 

APPUNTI  ED  OSSERVAZIONI  SUI  GHIACCIAI  ECC. 


215 


Schema  glaciologico  del  gruppo  Ortles-Cevedale.  La  superfìcie  tratteggiata 
corrisponde  alle  aree  coperte  da  ghiacciai.  La  linea  a  tratti  e  punti  segna  le  divi¬ 
sioni  fra  le  varie  zone  glaciologiche,  indicate  da  numeri  romani  corrispondenti  a 
quelli  dell’  elenco. 
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Versante  Settentrionale. 


IX.  Val  di  Martello. 


9 

• 

3. 

4. 

5. 

6. 

7. 

8. 
9. 

10. 

11. 

12. 

13. 

14. 

15. 

16. 

17. 

18. 

19. 

20. 
21. 
22. 


51 


Vedretta  deir  Orecchia 
51  di  Flim 

li  di  Soi 

:i  Superiore  del  Gioveretto 
n  Interiore  del  Gioveretto 

il  Orientale  delle  Monache 

Centrale  delle  Monache 
Occidentale  delle  Monache 
di  Saènt 
di  Grames 
Serana 
Ultima 
Alta 

del  Cevedale 
Lunga 
del  Pozzo 
di  Cima  Madriccio 
di  Peder  di  dentro 
di  Peder  di  mezzo 
di  Peder  di  fuori 
di  Liti 
di  Sluder 


X.  -  Valle  di  Covelano. 


1.  Vedretta  di  Covelano 


XI.  -  Valle  di  Lasa. 

1.  Vedretta  di  Lasa 

2.  il  dell’  Angelo 

3.  si  Piccola  del  Forno 

XII.  -  Valle  di  Cengles. 


1.  Vedretta  di  Cengles 
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XIII.  -  Valle  del  Cirìn. 


1. 

Vedretta 

del  Cirìn 

XIV.  -  Val  di  Solda. 

a)  Alla 

Val  di  Solda. 

1. 

Vedretta 

di  Razoi 

2. 

77 

Settentrionale  di  Zai 

3. 

» 

Centrale  di  Zai 

4. 

Meridionale  di  Zai 

5. 

77 

di  Rosim 

6. 

77 

delle  Laste 

7. 

77 

di  Beltovo 

8. 

77 

del  Madriccio 

9. 

77 

di  Solda 

10. 

77 

del  Rinimondo 

11. 

77 

Settentrionale  del  Marlet 

12. 

77 

Meridionale  del  Marlet 

b)  Valle 

di  Trafoi. 

13. 

Vedretta 

Settentrionale  della  Tabaret 

14. 

77 

Meridionale  della  Tabaretta 

15. 

77 

Alta  dell’  Ortles 

16. 

77 

Bassa  dell’  Ortles 

17. 

77 

di  Trafoi 

18. 

77 

del  Madaccio 

19. 

77 

Piana. 

Non  di  tutti  i  ghiacciai  che  figurano  nell’  elenco  è  stata 
accertata  l’esistenza:  altri,  che  pur  sono  indicati  come  ghiacciai 
sulle  carte  topografiche,  sono  stati  esclusi,  poiché  da  sopra- 
luoghi  da  me  fatti,  è  risultato  che  sono  dei  nevai.  L'  elenco 
perciò  non  è  da  considerarsi  ancora  del  tutto  definitivo,  anche 
per  il  fatto  che  una  statistica  dei  ghiacciai  è  legata  al  concetto 
del  ghiacciaio  come  u  individuo  ».  In  regioni  a  glaciazione  ab¬ 
bastanza  intensa  coni’  è  il  gruppo  dell’  Ortles,  vari  ghiacciai 
hanno  delle  relazioni  più  o  meno  intime  fra  loro  ed  allora  a 
seconda  dei  criteri  che  s’impiegano  nel  definire  1’  »  individuo  », 
si  può  distinguere  un  numero  maggiore  o  minore  di  ghiacciai. 
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E  un  problema  questo  che  ho  cercato  di  studiare  durante 
le  escursioni  glaciologiche  compiute  non  solo  sul  gruppo  del- 
1’  Ortles,  ina  del  quale  non  credo  sia  ancora  giunto  il  momento 
di  trattare. 

In  ogni  modo  riferendomi  all’  elenco  dato,  risulta  che  dei 
118  ghiacciai,  71  appartengono  al  versante  meridionale,  47  a 
quello  settentrionale.  Se  invece  si  raggruppano  per  bacini 
idrografici,  si  trova  che  73  appartengono  al  bacino  dell’Adige, 
44  a  quello  dell’  Adda  eia  quello  dell’  Oglio.  Assai  più  in¬ 
teressanti  sarebbero  in  questo  computo,  i  dati  di  superficie 
ma,  come  ho  avvertito  sopra,  non  se  ne  hanno  per  ora  di  at¬ 
tendibili.  Riguardo  poi  all’  esposizione  possiamo  dividere  i 
ghiacciai  nel  modo  seguente  : 

N  NNE  NE  ENE  E  ESE  SE  SSE 

23  5  7  4  11  5  11  3 

S  SSO  SO  OSO  0  ONO  NO  NNO 

8  0  5  0  8  7  14  7 

Il  maggior  numero,  senza  paragone,  di  ghiacciai  ha  una 
esposizione  settentrionale  e  ciò  del  resto  è  anche  naturale.  Le 
direzioni  della  rosa  dei  venti  verso  cui  non  è  rivolto  alcun 
ghiacciaio  sono  solamente  due  del  III0  quadrante.  Raggruppando 
i  ghiacciai  per  quadranti  troviamo  : 

i°  ir  ii i°  iv° 

39  30  13  36 

Anche  qui  si  vede  che  i  quadranti  che  contengono  la  compo¬ 
nente  nord  posseggono  il  maggior  numero  di  ghiacciai  quasi 
i  due  terzi). 

Non  è  conveniente  però  cercar  di  ricavare  dalle  conclusioni 
da  questi  dati,  poiché  più  che  il  numero  dei  ghiacciai,  nelle 
deduzioni,  conta  la  loro  estensione.  Gioverà  invece  passarli  ra¬ 
pidamente  in  rassegna,  ricordando  anche  quelli  che  ancora  non 
sono  stati  riconosciuti  sul  posto.  Nei  cenni  descrittivi,  sarà  dato 
conto  di  alcuni  nomi  introdotti  nella  toponomastica  dei  ghiacciai, 
nomi  nuovi  in  mancanza  di  denominazioni  locali  in  uso.  A  pro¬ 
posito  di  questi,  devo  dire  che  non  sempre  è  stato  possibile 
impiegare  le  denominazioni  u  settentrionale,  centrale,  meridio¬ 
nale,  orientale,  superiore,  inferiore  ecc.  »  quando  sotto  uno 
stesso  toponimo  veniva  chiamato  sul  luogo  un  gruppo  di 
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ghiacciai,  poiché  alcune  volte,  come  nel  caso  dei  ghiacciai  del 
Sobretta,  le  denominazioni  riescono  troppo  complicate  e  poco 
chiare.  Alloja  mi  son  servito  del  nome  della  valle  verso  cui 
scendono  le  acque  di  sgelo.  Ancora,  in  qualche  caso  ho  dovuto 
modificare  leggermente  il  toponimo  in  uso  per  il  fatto  che  lo 
stesso  nome  veniva  applicato  a  due' ghiacciai  di  località  diverse. 
Così  ad  esempio  le  Vedrette  di  Saènt  sono  tre.  Per  una,  che  sta 
in  Val  di  Martello  e  eh’  è  la  più  nota,  ho  conservato  tal 
nome,  per  le  altre  due  ho  adottato  il  nome  di  Vedrette  di  Val 
Saènt  distinguendole  con  gli  appellativi  di  meridionale  e  set¬ 
tentrionale.  Per  i  ghiacciai,  infine,  del  versante  atesino  ho 
adottato  il  nome  italiano  che  figura  sulle  tavolette,  salvo  in 
alcuni  casi  in  cui  ho  impiegato  i  nomi,  pure  italiani,  usati  sul 
posto.  Anche  la  toponomastica  dei  ghiacciai  potrà  subire  in 
seguito  qualche  lieve  ritocco  suggerito  da  nuove  ricerche  sul 
posto. 


I  segnali  per  la  misura  delie  variazioni  dei  ghiacciai. 

Il  sistema  di  segnalazioni  da  me  impiegato,  è  quello  ben 
noto  presso  i  glaciologi  di  segnare  con  del  minio  sopra  una 
roccia  una  lettera  o  un  numero  ed  una  freccia  che  indichi  la 
direzione  in  cui  va  effettuata  la  misura  fra  il  segnale  e  ■  il 
margine  del  ghiacciaio.  In  teoria  questo  sistema  può  sembrare 
abbastanza  preciso,  in  pratica  invece  è  soggetto  a  non  lievi 
errori  ed  incertezze.  Le  cause  d’  errore  sono  diverse  e  solo  in 
parte  possono  essere  evitate  con  P  accuratezza  delle  misure.  La 
direzione  di  misura  data  dalla  freccia,  deve  essere  sempre  man¬ 
tenuta  con  scrupolosa  attenzione,  poiché  quando  ad  esempio  si 
tratta  di  una  fronte  un  po’  sfrangiata  o  di  una  misura  presa 
obliquamente,  basta  una  deviazione  di  alcuni  gradi  per  produrre 
una  notevole  differenza  nei  risultati.  E  se  tale  direzione  è  facile 
mantenere  per  segnali  relativamente  vicini  al  margine  del 
ghiacciaio,  non  sempre  si  riesce  nel  caso  di  segnali  molto  lon¬ 
tani.  Ho  cercato  in  tali  occasioni  di  rimediare  disponendo  dei 
segni  ausiliarii  lungo  la  direzione  della  misura  e  molto  vicini  al 
ghiacciaio.  Posso  dire  che  detti  segni  hanno  servito  abbastanza 
bene  allo  scopo,  solo  che,  in  generale,  non  hanno  avuto  una  du¬ 
rata  molto  lunga.  Quando  i  segni  sono  assai  vicini  al  ghiaccio,  si 
può,  in  generale,  eseguire  la  misura  cercando  di  mantenere  la 
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cordella  metrica  orizzontale  (x).  Quando  invece  sono  lontani,  ciò 
non  è  sempre  possibile,  poiché  fra  il  segno  e  il  ghiaccio  non 
di  rado  s’interpongono  ostacoli  d’  una  certa  entità  e  inoltre, 
spesso,  il  segno  si  trova  sensibilmente  più  in  alto  o  più  in 
basso  del  margine  del  ghiacciaio.  In  questi  casi  è  giocoforza 
seguire  le  accidentalità  del  terreno  con  il  rischio  però  che  se 
nell’  intervallo  di  tempo  che  passa  fra  due  misure  successive 
avvengono  delle  modificazioni,  si  va  incontro  a  notevoli  errori. 
Errori  del  resto  inevitabili  ai  quali  tuttavia  ho  cercato  in  certo 
qual  modo  di  ovviare  in  parte  col  sistema  dei  segni  ausiliari, 
in  parte  con  1’  aumentare  il  numero  dei  segnali.  Nei  riscontri 
ai  vecchi  segni  poi,  occorrerebbe  conoscere  anche  la  lunghezza 
della  cordella  impiegata  nella  prima  misura,  poiché  è  naturale 
che  seguendo  un  terreno  accidentato  con  una  cordella,  met¬ 
tiamo,  di  10  m.,  si  viene  a  risentire  assai  di  più  delle  sue 
accidentalità  che  non  seguendolo  con  una  cordella  per  es.  di 
50  m.  Eino  ad  ora  io  ho  sempre  impiegato  la  stessa  cordella 
di  20  m. 

Per  ovviare  a  gran  parte  di  queste  cause  d’errore  potrebbe 
sembrare  conveniente  di  disporre  i  segnali  il  più  possibile  vi¬ 
cini  al  ghiacciaio.  Anche  questo  sistema  però  ha  i  suoi  difetti. 
Intanto  il  terreno  più  prossimo  al  ghiacciaio  è  generalmente 
quello  più  soggetto  a  subire  delle  modificazioni  sia  per  opera 
del  ghiacciaio,  quanto  delle  sue  acque  di  fusione.  Poi,  durante 
i  periodi  di  crescita  dei  ghiacciai,  i  segnali  più  prossimi  sono 
soggetti  ad  esserne  ricoperti. 

In  conclusione  ho  creduto  opportuno  seguire  nella  distri¬ 
buzione  dei  segnali,  la  via  di  mezzo,  ossia  disponendo  un  certo 
numero  di  essi  prossimamente  alla  fronte,  degli  altri  più  lon¬ 
tani.  Collegando  fra  loro  con  delle  misure  i  due  scaglioni  di 
segnali  ho  potuto  fissare  in  alcuni  casi  dei  capisaldi  molto 
stabili  e  dei  segni  ausiliari  molto  prossimi  al  ghiacciaio  che 
permettono  misure  rapide  e  precise.  Altre  incertezze  nelle  mi¬ 
sure  infine  provengono  dalle  difficoltà  che  non  di  rado  s’  in¬ 
contrano  nell’  identificazione  dei  margini  del  ghiacciaio,  quando 
questo  è  abbondantemente  ricoperto  di  morene  galleggianti,  nè 
credo  vi  sieno  dei  rimedi  per  questi  casi. 


(1)  O  verticale  nel  caso  di  segnali  posti  per  misurare  le  variazioni  d’  altezza 
(smagrimento  rigonfiamento)  della  superfìcie  del  ghiacciaio. 
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Da  queste  considerazioni  e  dati  dell’  esperienza  emergono 
due  fatti.  Che  per  ottenere  dei  valori  il  più  possibile  esatti 
sulle  oscillazioni  delle  fronti  conviene  disporre  intorno  ad  esse 
un  gran  numero  di  segnali.  In  tal  modo  oltre  ad  aversi  mag¬ 
giori  probabilità  che  almeno  una  parte  si  conservi  a  lungo,  si 
ovvia  almeno  in  parte  ad  alcune  cause  d’  incertezza  nel  giudi¬ 
care  degli  spostamenti  eventuali  alle  fronti  in  base  ai  risultati 
delle  misure. 

Ed  a  proposito  della  conservazione  dei  segnali  occorre 
avvertire  che  non  sono  sempre  quelli  stabiliti  su  roccia  in  posto 
che  si-  sono  mantenuti  più  lungamente.  Dei  vecchi  segni  rin¬ 
tracciati  intorno  ai  ghiacciai  del  nostro  gruppo,  solo  due  si 
trovano  su  roccia  in  posto,  mentre  gli  altri  12  —  di  cui  i  più 
vecchi  risalgono  al  1897  —  giacciono  su  massi  morenici.  Nè 
è  a  dire  che  tatti  o  quasi  fossero  stati  fatti  su  erratici,  poiché 
dall’  elenco  dei  vecchi  segni  risulta  che  almeno  una  decina  do¬ 
veva  trovarsi  su  roccia  in  posto.  Non  si  può  quindi  seguire 
il  criterio  di  disporre  fin  eh’  è  possibile  i  segni  su  roccia  in 
posto.  Se  quest’ultimo  presenta  il  vantaggio  della  stabilità, 
vi  sono  pure  dei  grandi  massi  morenici  ben  piantati  nel  suolo 
che  non  c’  è  pericolo  si  spostino  per  molti  anni.  Non  di  rado 
poi  la  roccia  in  posto  affiora  dalla  morena  sotto  forma  di  mam¬ 
melloni  o  lastroni  ed  in  tal  caso  non  è  difficile  che  possa  venire 
ricoperta  dai  detriti  ed  insieme  con  essa  anche  il  segnale.  Ed 
ancora,  quando  la  roccia  è  scistosa  —  caso  frequentissimo  sul 
gruppo  dell’Ortles  —  spesso  si  sgretola  più  facilmente  degli 
erratici  che  sono  non  di  rado  spogliati  dalla  crosta  superfi¬ 
ciale  di  degradazione. 

L’  altro  fatto,  cui  accennavo  sopra,  è  che  in  linea  generale 
non  si  può  far  conto  di  differenze  di  pochi  decimetri  nelle  di¬ 
stanze  fra  il  ghiacciaio  e  uno  o  anche  due  segni,  per  stabilire 
senz’  altro  un  ritiro  o  un  avanzamento  delle  fronti.  Chi  ha 
fatto  un  po’  d’  esperienza  di  misure  glaciologiche,  sa  benissimo 
infatti  che  1’  approssimazione  che  si  può  ottenere  nelle  misure 
di  buona  parte  dei  segnali  non  è  superiore  a  mezzo  metro. 

Per  quanto  riguarda  il  lavoro  di  segnalazione  già  compiuto, 
dirò  'che  fino  a  tutto  il  1926  furono  disposti  dei  segnali  in 
minio  intorno  alle  fronti  di  73  ghiacciai  di  cui  su  31  in  buona 
parte  furono  posti  dal  Feruglio.  Il  numero  dei  segnali  stabiliti 
da  me  intorno  alle  fronti  durante  le  due  campagne  del  1925  e 
del  1926  ammontano  a  260. 
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Oltre  al  segnali  in  minio,  anche  le  fotografie  possono  essere 
utilmente  impiegate  per  riconoscere  le  variazioni  dei  ghiacciai. 
E  necessario  però  che  le  fotografie  vengano  prese  sempre  dallo 
stesso  punto  e  nella  medesima  direzione.  Ho  creduto  perciò 
utile  di  stabilire  nei  punti  di  vista  migliori  delle  «  Stazioni 
fotografiche  »,  contrassegnandole  con  del  minio  St.  Fot.)  in 
modo  da  fissare  con  una  freccia  la  direzione  in  cui  deve  essere 
ritratta  la  veduta. 

Di  queste  stazioni,  alcune  sono  state  disposte  a  brevissima 
distanza  dalla  fronte  per  studiarne  le  variazioni  di  dettaglio, 
altre  a  maggiore  distanza,  per  studiare  le  variazioni  comples¬ 
sive  del  ghiacciaio,  specie  al  di  sopra  dei  più  alti  segnali,  in 
periodi  di  tempo  relativamente  lunghi. 

In  complesso,  1’  impiego  della  fotografia  nello  studio  delle 
variazioni  dei  ghiacciai  s’  è  rivelato  molto  utile  quando  però 
non  sia  disgiunto  —  salvo  in  casi  di  forza  maggiore  —  dal 
solito  sistema  di  segnalazione.  La  veduta  fotografica  infatti  ci 
dimostra  nel  modo  più  evidente  tutte  le  modificazioni  di  forma 
della  fronte  e,  quando  esistono,  delle  «  porte  »,  dei  crepacci 
marginali  ecc.,  cosa  che  non  si  può  ricavare  dal  semplice  ri¬ 
scontro  ai  segnali.  La  fotografìa  però  non  sempre  riesce  ad 
avvertirci  di  un  leggero  ritiro  e  di  un  lieve  progresso  della 
lingua  terminale,  sia  perchè  talvolta  esso  s’  è  compiuto  senza 
un  sensibile  smagrimento  o  rigonfiamento  della  fronte,  sia 
perchè  il  terreno  antistante  è  troppo  uniforme  per  rivelarla. 
Inoltre  la  fotografia  non  può  tradurci  la  variazione  avvenuta 
in  cifre,  le  quali  hanno  il  vantaggio  di  essere  qualcosa  di  po¬ 
sitivo  e  di  poter  essere  impiegate  negli  esami  comparativi. 

Durante  le  due  campagne  del  1925  e  del  1926  ho  disposto 
complessivamente  43  stazioni  fotografiche  di  cui  2  davanti  a 
ghiacciai  con  fronti  sospese  privi  di  segnali  d’altro  genere. 

I  segnai»  galleggianti. 

Un  altro  genere  di  segnalazione  è  quello  che  serve  per 
misurare  i  movimenti  di  massa  del  ghiaccio.  Incominciò  il 
Feruglio  nel  1922  contrassegnando  con  dei  numeri  progressivi 
due  gruppi  di  massi  sparsi  irregolarmente  sulla  Vedretta  di 
Solda  e  determinando  angolarmente  la  loro  posizione  rispetto 
ai  ruderi  del  vecchio  Rifugio  Schaubach,  ora  città  di  Milano, 
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e  al  Rifugio  Bàkmann.  Un  gruppo  di  massi  fu  ritrovato  nel- 
1’  anno  successivo,  ma  non  più  tardi. 

Un  allineamento  di  massi  numerati  fu  disposto  anche  sulla 
Vedretta  Lunga  (Val  di  Martello)  nel  1923  dal  Ferrigli  o,  ma 
non  fu  possibile  eseguire  riscontri  negli  anni  successivi  essendo 
scomparso  un  caposaldo. 

Durante  la  campagna  del  1924  incominciai  io  pure  a  di¬ 
sporre  dei  segnali  galleggianti.  Una  serie  rettilinea  di  19  massi, 
ad  inlervalli  di  10  m.  e  collegati  con  due  capisaldi  laterali, 
fu  disposta  attraverso  la  lingua  principale  della  Vedretta  della 
Mare  (Valle  fiel  Noce).  Nel  1926  eseguii  il  riscontro  ai  massi, 
di  cui  rinvenni  la  massima  parte,  trovandovi  una  velocità  mas¬ 
sima  superficiale  del  ghiacciaio  di  m.  8.75  (dal  10  agosto  1925 
al  23  agosto  1926).  Durante  la  campagna  dello  stesso  anno, 
disposi  un  altro  allineamento  rettilineo  di  73  massi  numerati, 
ad  intervalli  di  10  m.r  attraverso  la  Vedretta  del  Forno,  subito 
sotto  le  Guglie,  allineamento  collegato  con  due  capisaldi  late¬ 
rali.  Ancora  nell’  agosto  del  1926  stabilii  un  allineamento  di 
21  massi  ad  intervalli  di  20  m.  attraverso  la  lingua  della  Ve¬ 
dretta  del  Dosegù  (Val  di  Gavia)  e  un’  ultimo  allineamento  di 
20  massi,  ad  uguale  intervallo,  attraverso  la  lingua  della  Ve¬ 
dretta  del  Caresèr  (Valle  del  Noce). 

Il  sistema  che  mi  è  sembrato  migliore  per  disporre  i  massi 
galleggianti  e  che  ho  impiegato  nel  1926,  è  quello  di  servirsi 
di  una  corda  metrata  di  un  centinaio  almeno  di  metri  di  lun¬ 
ghezza  e  di  una  mira  qualsiasi  per  mantenere  la  direzione  vo¬ 
luta.  Con  questo  sistema  si  può  procedere  molto  speditamente 
e  con  sufficiente  precisione.  Nel  1925  avevo  impiegato  invece  il 
tacheometro,  sia  per  misura  delle  distanze  quanto  per  la  dire¬ 
zione,  ma  per  quanto  si  ottenga  una  maggiore  precisione, 
1’  operazione  richiede  un  tempo  non  indifferente. 

Le  carte  e  i  rilievi  topografici  dei  ghiacciai. 

Uno  dei  materiali  certamente  più  importanti  per  uno  studio 
glaciologico,  è  costituito  dalle  rappresentazioni  cartografiche 
dei  vari  ghiacciai  che  si  vogliono  studiare.  Esse  ci  forniscono 
infatti  direttamente  o  indirettamente  una  grande  quantità  di 
elementi  (superfìcie,  altezza  media  e  quindi  altezza  del  limite 
climatico  delle  nevi,  pendenza  ecc.  ecc.)  che  sarebbe  assai  difi- 
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fàcile  ottenere  direttamente  sul  posto.  Ma  affinchè  le  rappre¬ 
sentazioni  cartografiche  dei  ghiacciai  possano  servire,  occorre 
che  sieno  fatte  ad  una  scala  conveniente  e  cioè  non  inferiore 
al  1  :  10.000  e  che  inoltre  sieno  fornite  'di  curve  ipsometriche. 
Le  tavolette  al  25.000  dell’  Istituto  Geografico  Militare,  che 
pure  per  quasi  tutta  la  regione  dell’  Ortles  (1)  sono  veramente 
ottime  come  carte  alpinistiche,  non  servono  che  scarsamente 
per  ricavare  dei  dati  morfometrici  sui  ghiacciai,  anche  con 
h  introduzione  recente  delle  curve  di  livello  sulla  loro  su¬ 
perfìcie.  Il  mio  programma  di  studio  quindi  prevedeva  il  rile¬ 
vamento  topografico  di  un  certo  numero  di  ghiacciai,  o  meglio, 
di  una  parte  di  essi.  L’  idea  originaria  di  eseguirne  il  rilievo 
completo,  dovette  essere  infatti  abbandonata  trattandosi  di 
ghiacciai  troppo  estesi  per  poter  essere  rilevati  in  breve  tempo. 
Il  rii  levo  fu  in  genere  limitato  alle  lingue  terminali  che  sono 
le  parti  del  ghiacciaio  più  sensibili  alle  variazioni,  mentre  per 
il  resto,  ossia  per  i  bacini  di  raccolta,  ho  pensato  di  servirmi 
delle  carte  dell’ I.  G.  M.  collegando  il  mio  rilievo  con  un  punto 
trigonometrico.  Naturalmente  questo  sistema  non  è  dei  più 
precisi,  ma  s’  è  reso  necessario  per  ragioni  di  tempo. 

Anche  riguardo  ai  metodi  di  rilevamento  gioverà  aggiun¬ 
gere  qualcosa.  Uno  dei  sistemi  più  diffusi,  almeno  in  passato,  è 
stato  forse  quello  della  bussola  topografica  per  le  misure  ango¬ 
lari  e  della  cordella  metrica  per  quelle  di  distanza.  Tale  sistema 
può  essere  abbastanza  pratico  e  può  dare  anche  dei  buoni  ri¬ 
sultati  —  come  ho  avuto  io  stesso  campo  di  sperimentare  — 
nel  caso  di  piccoli  ghiacciai,  come  ad  esempio  quelli  delle 
Alpi  Venete  rilevati  dal  Marinelli  (2),  ma  non  più  nel  caso  di 
ghiacciai  di  1°  ordine. 

Per  quest’  ultimi  il  sistema  più  adatto  è  forse  quello  foto¬ 
grammetrico  che  ha  anche  il  vantaggio  di  fornire  un  impor¬ 
tante  materiale  documentario  perdo  studio  delle  variazioni  dei 
ghiacciai.  Tale  sistema  fu  da  me  impiegato  nei  1923.  ma  ben 
presto  dovetti  abbandonarlo  essendosi  rivelato  poco  conveniente 
per  un  glaciologo.  Poco  conveniente  per  vari  motivi  e  cioè 
perchè  non  permette  di  lavorare  che  con  tempo  buono,  poi 


(1)  I.e  tavolette  che  comprendono  i  g-hiaeciai  del  gruppo  dell’ Ortles  sono  quelle 
che  appartengono  al  foglio  9  (M.  Cevedale). 

(2)  «  Memorie  Geografiche  »  N.  11,  Firenze  1910. 
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perchè  richiede  lo  sviluppo  sul  posto  di  numerosi  negativi, 
quindi  il  trasporto  dei  materiali  occorrenti,  infine  perchè  viene 
ad  essere  eccessivamente  costoso.  Tale  sistema  tuttavia,  credo 
che  sia  ancora  il  migliore,  ma  solo  istituti  cartografici  ricchi 
di  mezzi  se  ne  possono  servire. 

Durante  le  campagne  del  1925  e  del  1926  impiegai  invece 
il  sistema  di  rilevamento  celerimetrico  che  mi  ha  dato  buoni 
risultati.  Usai  un  tacheometro  «  Soldati  »  della  ditta  Salmoi- 
raghi  di  Milano,  il  tipo  più  leggero  che  ho  potuto  avere.  Con 
tutto  ciò  esso  riesce  ancora  troppo  pesante  ed  imgombrante 
per  essere  portato  sempre  in  giro,  mentre  potrebbe  servire  molto 
bene  allo  scopo  un  modellino  piccolo  appositamente  progettato, 
ma  non  ancora  costruito,  dalla  medesima  ditta. 

Anche  la  tavoletta  pretoriana  può  rendere  ottimi  servizi  nel 
rilevamento  dei  ghiacciai,  per  quanto  richieda  un  lavoro  più 
lungo  sul  posto  e  fornisca  dati  meno  precisi  del  tacheometro  (*). 

In  causa  degli  inconvenienti  sopra  accennati,  durante  le 
due  campagne  glaciologiche  ho  dovuto  limitare  molto  il  la¬ 
voro  di  rilevamento  topografico.  Nel  1925  rilevai  le  lingue 
terminali  della  Vedretta  della  Mare,  della  Vedretta  del  Caresèr 
e  della  Vedretta  Rossa  in  Valle  del  Noce  e  nel  1926  quella 
della  Vedretta  del  Forno,  della  Vedretta  di  Cedè  e  della  Ve¬ 
dretta  del  Dosegù  in  Valfurva. 

Per  lo  studio  delle  variazioni  della  superficie  dei  ghiacciai, 
può  essere  molto  utile  il  rilievo  di  sezioni  trasversali  e  longi¬ 
tudinali  che  sarebbe  opportuno  compiere  lungo  gli  allineamenti 
di  segnali  galleggianti.  Tale  rilevamento  fu  da  me  eseguito 
nell’  agosto  del  1925  attraverso  la  lingua  della  Vedretta  della 
Mare,  ma  non  potè  essere  ancora  ripetuto.  Lo  scorso  anno  fu¬ 
rono  eseguite  pure  delle  sezioni  attraverso  la  Vedretta  del 
Forno  dall’  Ufficio  Idrografico  del  Po  ed  è  in  programma  di 
ripeterle  annualmente. 

I  ghiacciai  della  valle  del  Brauglio. 

I  ghiacciai  della  valle  del  Brauglio  si  trovano  tutti  sul 
versante  settentrionale  e  giacciono  al  riparo  della  cresta  che 
dal  Dosso  Reit  (AC27  m.)  va  sino  alla  Cima  degli  Spiriti  (Gei- 


(1)  Per  il  rilievo  delle  fronti  dei  ghiacciai  del  versante  settentrionale  il  Ferug-lio 
s’  è  servito  di  udo  squadro  sferico. 
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ster  Sp.,  3465  in.)  e  del  contrafforte  che  da  questa,  passando 
per  la  Punta  del  Chiodo  (Nagler  Sp.,  3248  m.),  scende  al  Passo 
dello  Stelvio  (2758  m.). 

Secondo  le  mie  osservazioni  i  ghiacciai  della  valle  del 
Brauglio  sarebbero  complessivamente  sette.  Occorre  poi  ricor¬ 
dare  che  a  cavaliere  dello  spartiacque  fra  l’Adda  e  l’Adige, 
subito  a  sud  del  passo  dello  Stelvio,  giace  una  callotta  di 
ghiaccio  che  porta  il  nome  di  Vedretta  Piana  (Eben  Ferner). 
Quando  visitai  tale  zona  —  il  20  agosto  1925  e  il  13  agosto 
1926  —  il  forte  innevamento  m’impedì  di  compiere  delle  os¬ 
servazioni  precise  sulla  conformazione  del  ghiacciaio,  ma  in 
ogni  modo  le  acque  scendono  verso  la  valle  di  Trafoi.  Degli 
altri  sette  ghiacciai,  il  primo  verso  nord,  è  la  Vedretta  delle 
Piatigliele  che  scende  dalla  Punta  del  Chiodo  (3248  m.)  verso 
occidente  e  termina  sopra  un  ripiano  con  una  fronte  bifida 
circondata  di  morene.  Oltre  alla  minuscola  Vedretta  dello 
Scorluzzo ,  appiccicata  sul  fianco  settentrionale  della  vetta 
omonima  e  con  la  fronte  a  circa  2810  m.  d’altezza,  a  sud  della 
precedente,  in  un  profondo  ed  ampio  vallone,  è  contenuta  la  Ve¬ 
dretta  dei  Vitelli ,  il  maggiore  ghiacciaio  della  valle  del  Brau¬ 
glio.  Esso  scende  dalla  sella  ghiacciata  che  s’apre  fra  la  Punta 
degli  Spiriti  (3465  m.)  e  la  Punta  Payer  3393  m.)  e  trae  ali¬ 
mento  dalla  callotta  del  M.  Cristallo  (3431  m.).  Una  cascata  di  se- 
racchi  divide  il  campo  d’alimento  dalla  lingua,  che  si  sviluppa 
per  una  lunghezza  di  oltre  2  Km.  terminando  in  un  piano  allu¬ 
vionale.  Il  ghiacciaio  è  esposto  a  NO  ed  è  circondato  da  morene 
eccetto  che  sul  lato  destro.  Dalla  Cresta  di  Reit  (3094  m.)  e 
del  Cristallo  scendono  sul  versante  meridionale  della  Valle  dei 
Vitelli  gli  altri  4  ghiacciai.  Le  tre  Vedrette  del  Cristallo  sono 
contenute  in  tre  circhi  attigui  da  cui  traboccano  verso  il  basso 
sparpagliando  le  loro  morene  su  quella  laterale  sinistra  del 
sottostante  ghiacciaio  dei  Vitelli.  Il  Vedrettino  invece  occupa 
in  parte  il  fondo  di  un  circo  che  s’apre  fra  la  Cima  di  Reit 
(3049  m.)  e  la  cima  quotata  3025  m.  Esso  termina  con  due  pic¬ 
cole  lingue  circondate  da  cordoni  morenici  a  circa  2175  m. 
(aneroide). 

Nel  dopoguerra  i  primi  segnali  ai  ghiacciai  della  valle  del 
Brauglio  furono  posti  dal  Sangiorgi  (Vedi*,  dei  Vitelli)  nel  1921. 
Successivamente  il  Feruglio,  nel  settembre  del  1923,  mise  degli 
altri  segnali  intorno  alla  Vedretta  delle  Piatigliele,  alle  tre 
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Vedrette  del  Cristallo  e  alla  Vedretta  dei  Vitelli  di  cui  eseguì 
pure  il  rilievo  topografico  della  fronte.  Io  vi  passai  il  13  agosto 
1926  (*),  ma  in  causa  del  forte  innevamento,  potei  riscontrare 
solamente  i  segnali  della  Vedretta  dei  Vitelli. 

Ecco  i  risultati  delle  misure: 


Segno 

1  = 

—  20 

m. 

\ 

n 

2  = 

—  26 

ii 

1 

ii 

O 

—  41 

ii 

Fronte 

ii 

U  = 

—  17 

ii 

\ 

ii 

T  = 

—  21 

ii 

ii 

+  =  ■ 

—  16.5 

ii 

Lato  sinistro 

Dal  1923  al  1926  si  è  perciò  avuto  un  ritiro  di  circa  25  m., 
ossia  di  m.  8,30  all’anno,  superiore  quindi  di  circa  2  m.  a  quello 
verificatosi  fra  il  1921  e  il  1923.  Durante  la  visita  al  ghiacciaio 
aggiunsi  due  nuovi  segni  davanti  alla  fronte  e  una  stazione 
fotografica. 


I  ghiacciai  della  Valfurva. 

La  Valfurva,  intesa  in  senso  ampio,  ossia  come  bacino  del 
Frodolfo,  comprende  anche  la  Valle  del  Zebrù,  la  Val  di  Cedè 
e  la  valle  di  Gravia.  Complessivamente  possiede  ben  34  ghiac¬ 
ciai,  fra  i  quali  v’ è  anche  il  maggiore  e  forse  il  più  noto  di 
tutto  il  gruppo  dell’  Ortles  :  la  Vedretta  del  Forno.  La  Valfurva 
è  perciò  la  valle  più  ricca  di  ghiacciai  di  tutto  il  gruppo  e 
solo  a  notevole  distanza  dopo  di  essa  viene  la  Val  di  Martello 
con  22.  Solo  pochi  ghiacciai  però  sono  di  tipo  vallivo  e  cioè, 
oltre  la  Vedretta  del  Forno,  quella  del  Dosegù.  quella  delle 
Rosole  e,  se  si  vuole,  quella  di  Cedè  e  quella  della  Miniera. 
Tutti  gli  altri  invece  sono  ghiacciai  di  II0  ordine. 

I  ghiacciai  della  Valle  del  Zebrù.  —  La  valle  del  Zebrù 
possiede  ghiacciai  su  ambedue  i  versanti.  Sul  versante  nord, 
sotto  la  cresta  Cima  di  Campo-Cfran  Zebrù,  che  culmina  su 
quest,’  ultimo  a  3859  m.  ve  ne  sono  4,  ed  altri  4  sul  versante 
opposto  al  riparo  della  cresta  Confinale  —  Manzina  —  Cima 
del  Forno  che  raggiunge  la  massima  elevazione  sul  Confinale 
a  3370  m. 


(1)  Nell’agosto  1925  passai  pure  per  la  Valle  del  Brauglio  ma  il  tempo  avverso 
e  una  forte  nevicata  m’  impedirono  di  compiere  qualsiasi  osservazione. 
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Tutti  occupano  dei  circhi  più  o  meno  ampi  da  cui  spesso 
traboccano  verso  il  basso  con  lingue  piuttosto  brevi  che  non 
raggiungono  mai  il  fondovalle.  I  primi  quattro  sono  esposti  a 
mezzogiorno,  gli  altri  a  tramontana,  ma  lo  sviluppo  dei  ghiac¬ 
ciai  di  un  versante  non  è  diverso  da  quello  dell’  altro  in  grazie 
della  maggiore  elevazione  delle  creste  soprastanti  ai  giacciai 
esposti  a  mezzogiorno. 

Al  versante  settentrionale  appartengono,  la  Vedretta  di 
Campo ,  che  scende  dalla  cresta  che  unisce  le  Cime  di  Campo 
(8480  m.)  alle  erode  di  Trafoi  (Trafoier  Eiswand  3563  m.)  e 
termina  con  una  fronte  sospesa  a  2598  m.  (a.)  (1)  ;  la  Ve¬ 
dretta  dei  Camosci  che  giace  sotto  la  Cima  di  Trafoi  (Thur- 
wieser  Sp.,  3652  m.)  e  termina  a  2883  ni.  (a.),  con  una  fronte 
molto  estesa  e  fronteggiata  da  un  grande  apparato  morenico  ; 
la  Vedretta  del  Zebrù,  dominata  dall’alta  parete  del  M.  Zebrù 
(3740  m.),  che  termina  a  2697  (a.)  con  una  lingua  inclinatis¬ 
sima,  seraccata  e  interiormente  avvolta  da  abbondantissimi 
depositi  morenici;  infine,  la  Vedretta  della  Miniera ,  sottostante 
al  Gran  Zebrù,  fornita  di  un  caratteristico  bacino  di  raccolta 
e  di  una  lunga  lingua,  abbastanza  caratteristica,  che  spinge  la 
sua  fronte  sino  a  2712  m.  (a.)  in  mezzo  a  enormi  cumuli  mo¬ 
renici.  Di  fronte  alla  Vedretta  della  Miniera,  sul  versante  op¬ 
posto  della  valle,  scende  con  tre  lingue  la  Vedretta  dei  Ca¬ 
stelli,  che  insieme  con  quella  dello  Zebrù,  è  una  delle  maggiori 
della  valle.  Delle  tre  lingue,  arriva  più  in  basso  quella  cen¬ 
trale  che  termina  con  una  fronte  ben  distinta  a  2578  m.  (a.). 
Segue  poi  quella  destra  e  da  ultimo,  quella  sinistra,  sospesa 
sopra  un  salto.  Le  morene  deposte  sono  ben  sviluppate  eccetto 
che  sulla  lingua  sinistra. 

Nel  circo  attiguo,  verso  occidente,  e  sottostante  alla  Cima 
della  Manzina  (3319  m.)  giace  la  Vedretta  Montagna  Vecchia , 
simile  per  configurazione  alla  Vedretta  dei  Camosci  che  le  sta 
di  fronte,  e  fornita  di  una  fronte  estesa  e  sinuosa  che  scende 
sulla  sinistra  sino  a  2713  m.  (a.).  Sulla  sella  ghiacciata  che 
s’inarca  fra  il  Confinale  (3370  m.)  e  la  Manzina,  ha  origine  la 
Vedretta  del  Ford  che  ha  un  notevole  sviluppo  in  lunghezza 
e  termina  con  due  lingue.  Quella  destra,  più  alta  (2691  m.,  a.) 
è  circondata  da  un  discreto  apparato  morenico;  quella  sinistra 


(1)  La  lettera  «a»  indica:  misura  effettuata  con  l’aneroide. 
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eh7  è  la  principale,  termina  inclinatissima  e  con  una  fronte 
sospesa  a  2607  m.  (a.).  Finalmente  nel  circo  attiguo,  verso  0, 
al  precedente,  giace  la  Vedretta  Nord  occidentale  del  Confinale 
che  possiede  ima  lingua  piccola  ma  ben  sviluppata,  fornita  di 
morene  laterali  e  terminata  da  un’unghia  molto  sottile  a  2830 
m.  (a.).  Le  prime  escursioni  ai  ghiacciai  della  Valle  del  Zebrù 
le  feci  fra  il  21  e  il  24  agosto  1925.  Disposi  4  segnali  alla 
Vedretta  dei  Camosci,  3  a  quella  del  Zebrù  oltre  a  3  stazioni 
fotografiche  :  3  segnali  e  una  stazione  fotografica  alla  Vedretta 
della  Miniera,  11  segnali  alla  Vedretta  dei  Castelli,  3  alla  Ve¬ 
dretta  Montagna  Vecchia  e  5  a  quella  del  Fora.  Durante  la 
visita  dell’  anno  successivo  (10,  12  e  29  agosto)  riscontrai  i 
segnali  dell'anno  precedente  salvo  però  quelli  delle  vedrette 
dei  Camosci  e  dei  Castelli  che  presentavano  le  fronti  comple¬ 
tamente  sepolte  dalla  neve,  aggiunsi  un  nuovo  segno  alla  Ve¬ 
dretta  del  Zebrù  e  alla  fronte  sospesa  del  Forà,  fissai  qualche 
altra  stazione  fotografica  e  misi  3  segnali  alla  Vedretta  di 
Campo,  su  cui  avevo  posto  l’anno  prima  solo  una  stazione  foto¬ 
grafica,  e  2  alla  Vedretta  Nord-occidentale  del  Confinale. 

Le  variazioni  delle  fronti  dei  ghiacciai,  avvenute  fra  1’  a- 
gosto  del  1925  e  l’agosto  del  1926,  sono  le  seguenti: 


Vedretta  del  Zebrù 


Segno  0  =  — 


V) 


\ 


r\. 


1.50  m.  lato  destro 

2.50  »  circa  n  sinistro 


Vedretta  della  Miniera 

Segno  A  =  —  14.50  m. 
»  B  =  2.90  » 

il  C  =  —  0.85  ?i 


lato  destro 
fronte 


Vedretta  Montagna  Vecchia 

Segno  B  =  —  3.35  m. 

Vedretta  del  Forà 


Segno  A  =  —  0.55  m. 

55  E  =  -  0.45  55 


lingua  orientale 
51  occidentale 


In  complesso  dunque  i  ghiacciai  della  Valle  del  Zebrù 
presentano  indizi  di  una  leggera  fase  di  ritiro.  Quella  che 
sembra  stazionaria  o  quasi,  è  la  Vedretta  del  Forà. 
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I  Ghiacciai  della  Val  di  Cedè  f1).  —  Il  numero  dei  ghiacciai 
della  Val  di  Cedè  non  è  facilmente  determinabile  per  la  presenza 
di  collegamenti  e  contatti  laterali  fra  ghiacciaio  e  ghiacciaio 
che  lasciano  indecisa  la  individualità  di  ciascuno.  A  ciò  occorre 
aggiungere  anche  il  forte  innevamento  di  quest’ ultimi  anni  che 
ostacolò  tale  genere  di  osservazioni.  In  ogni  modo,  dalle  ri¬ 
cerche  eseguite  sinora,  sembra  che  nella  valle  di  Cedè  esistano 
solo  4  ghiacciai.  Alla  testata  della  valle,  sotto  la  cresta  che  va 
dal  Gran  Zebrù  (Kònigs  Sp.,  3859  m.)  alla  Cima  di  Solda 
(Sulden  Sp.,  3376  m.)  si  stende  un  ghiacciaio  di  pendio,  la 
Vedretta  del  Gran  Zebra.  Sulle  carte  topografiche  invece  esso 
porta  il  nome  di  Vedretta  di  Cedèc  o  Cedèh,  nome  che  va 
invece  riservato  solamente  al  ghiacciaio  che  scende  presso  il 
Rifugio  Pizzini. 

La  Vedretta  del  Gran  Zebrù  è  formata  da  due  campi  di 
raccolta  e  da  due  fronti  distinte,  unite  solo  dalla  colata  che 
passa  a  nord  dello  sprone  q.  3069.  La  fronte  occidentale  scende 
sino  a  2853  m.  (a.)  ed  è  fronteggiata  da  abbondanti  depositi 
morenici  che  scendono  a  falda  verso  il  fondovalle.  La  fronte 
orientale,  più  sfrangiata,  è  congiunta  lateralmente  colla  Ve¬ 
dretta  di  Cedè.  Un  cordone  morenico  galleggiante  segna  il 
contatto  fra  i  due  ghiacciai,  mentre  altri  cumuli  morenici 
giacciono  sul  davanti. 

La  Vedretta  di  Cedè  è  quella  che  scende  dai  campi  di 
ghiaccio  del  Cevedale.  verso  occidente  terminando  subito  sotto 
al  Rif.  Pizzini.  E  formata  da  due  lingue  confluenti  divise  per 
un  certo  tratto  da  un  alto  sprone  (q.  3048  m.)  e  molto  seraecate 
presso  il  loro  inizio,  ha  parte  meridionale  della  lingua,  descrive 
un  arco  sul  fondo  della  Val  di  Cedè  e  termina  con  una  fronte 
ben  distinta  e  crepacciata.  Abbondante  l’apparato  morenico  in¬ 
torno  alle  fronti  e  caratteristica  la  morena  mediana  che  scende 
dallo  sprone  q.  3048. 

Gli  altri  due  ghiacciai  della  Val  di  Cedè,  sono  appiccicati 
sul  fianco  occidentale  del  M.  Pasquale  e  sono  appena  collegati 
da  una  stretta  falda  di  ghiaccio  che  riveste  il  crinale  SO 
della  montagna.  La  Vedretta  Settentrionale  del  Pasquale  è 


(i)  Ilo  creduto  opportuno  di  modificare  la  grafia  della  parola  Cede  che  veniva 
scritta,  nelle  carte  topografiche,  con  una  c  o  una  li  terminali  senza  che  di  ciò  vi 
fosse  traccia  nella  pronuncia  locale 
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un  tipo  di  ghiacciaio  rigenerato  che  riceve  alimento  da  un 
alto  frontone  sospeso  di  ghiaccio  e  termina  con  una  lingua 
bifida  e  sprovvista  di  scarso  apparato  morenico.  La  Vedretta 
Meridionale  del  Pasquale  termina  a  circa  2900  m.  con  una 
lingua  bifida,  inclinatissima,  sopra  un  salto  in  roccia. 

Il  25  e  27  agosto  1925  visitai  la  Vedretta  del  Gran  Zebrù 
disponendovi  11  segnali  e  quella  di  Cedè  mettendovene  14  oltre 
a  due  stazioni  fotografiche. 

Ripassai  in  Val  di  Cedè-  nell’agosto  1926  trattenendomivi 
dal  6  al  10  per  eseguire  il  rilevamento  della  lingua  terminale 
della  Vedretta  di  Cedè  e  riscontrare  i  segnali  dell’anno  pre¬ 
cedente.  Fissai  pure  una  stazione  fotografica  per  le  vedrette 
del  Pasquale. 

Il  riscontro  ai  segnali,  di  cui  una  parte  non  potè  essere 
utilizzata  in  causa  delle  frange  di  neve  che  ricoprivano  la  fronte, 
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Mentre  per  la  Vedretta  del  Gran  Zebrù  sembrerebbe  di¬ 
mostrato  un  sensibile  aumento  dall’agosto  del  1925  all’agosto 
1926,  per  la  Vedretta  del  Cedè  occorre  qualche  maggiore  schia¬ 
rimento. 

I  segni  dall’  1  al  7  si  trovano  intorno  al  lobo  destro  della 
fronte;  le  misure  pare  indichino  una  fase  stazionaria  della 
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lingua,  poiché  se  in  certi  punti  si  riscontra  un  avanzamento 
in  altri,  relativamente  vicini,  si  nota  un  regresso.  Sembra  quindi 
che  si  tratti  di  lievi  modificazioni  locali  del  contorno.  Il  segno 
8  si  trova  nell’interno  dell’insenatura  che  divide  la  fronte.  I 
segni,  infine,  10,  11,  12,  13  giacciono  davanti  la  fronte  del  lobo 
terminale  (sinistro)  mentre  il  segno  9  sta  sul  suo  lato  destro 
e  i  segui  13  e  14  sul  lato  sinistro 

Se  si  trascura  la  misurazione  del  segno  11,  che  non  ha 
potuto  essere  eseguita  con  precisione  in  causa  di  una  chiazza 
di  neve  gelata  che  nascodeva  il  margine  del  ghiacciaio,  si  può 
considerare  il  lobo  terminale  del  ghiacciaio  come  stazionario 
o  in  leggero  progresso. 

Ghiacciai  dell ’  Alta  Valfurva.  —  Vasti  campi  di  ghiaccio 
riempiono  tutto  l’alto  bacino  della  Valfurva  che  prende  anche 
il  nome  di  valle  del  Forno  o  dei  Forni  (1)  dal  ghiacciaio  che 
l’occupa  quasi  per  intero.  Tutti  i  ghiacciai  di  questa  zona  sono 
più  o  meno  intimamente  collegati  fra  loro,  sì  che  anche  qui 
riesce  disagevole  la  separazione  dei  singoli  «  individui  ».  Man¬ 
tenendo  provvisoriamente  le  divisioni  tradizionali ,  ossia  quelle 
adottate  dalle  carte  topografiche  e  usate  dalla  gente  del  luogo, 
si  contano  nell’alta  Val  Furva  —  dalle  origini  alla  confluenza 
del  T.  Gavia  —  6  ghiacciai.  Due  scendono  sul  versante  sud 
del  gruppo  del  Confinale  ;  gli  altri,  dall’  alta  cresta  che  dal 
Cevedale  (3764  m.),  descrivendo  un  arco  con  la  concavità  rivolta 
a  NO,  raggiunge  il  Pizzo  Tresero  (3602  m.).  I  due  primi  sono 
esposti  a  mezzogiorno,  la  Vedretta  delle  Rosole  a  SO,  la  Ve¬ 
dretta  del  Forno  a  NNO  e  i  rimanenti  a  tramontana. 

Per  quanto,  rispetto  agli  altri  ghiacciai  deli’  alta  Valfurva, 
la  Vedretta  Sud-orientale  del  Confinale  giaccia  sensibilmente 
più  ad  ovest,  invia  le  sue  acque  di  disgelo  nel  Frodolfo  a 
monte  della  confluenza  col  T.  Gavia.  Essa  scende  dalla  sella 
ghiacciata  che  separa  la  Cima  della  Manzina  (3319  m.)  da 
quella  del  Confinale  (3370  m.),  in  un  circo  abbastanza  ampio  e 
termina  con  un’unghia  poco  inclinata  a  3008  m.  (a.).  Le  mo¬ 


ti)  I  termini  «  Forno  »  e  «  Forni  »  che  si  riferiscono  alla  «  porta  »  del  ghiacciaio, 
vengono  usati  sul  luogo  promiscuamente.  Questa  duplice  denominazione  è  derivata 
dal  fatto  che  il  ghiacciaio  in  alcune  epoche  ebbe  più  di  una  porta,  mentre  in  altre 
n’  ebbe  una  sola. 
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rene  deposte  sono  abbastanza  sviluppate,  mentre  mancano  quelle 
superficiali. 

Più  ad  oriente,  in  un  circo  sottostante  alla  Cima  del  Forno 
quotata  2344  m.,  sta  la  piccola  Vedretta  di  Cime  del  Forno 
che  termina  in  basso  con  una  fronte  poco  rigonfia  e  circondata 
da  scarse  morene,  a  3038  m.  (a.). 

In  un  circo  attiguo  al  precedente,  nella  tavoletta  u  Valle 
del  Zebrù  »  è  segnato  un  altro  piccolo  ghiacciaio  che  figura 
anche  sulla  carta,  al  25.000  dell’Istituto  Geografico  Militare, 
u  Conca  di  Sulden  ».  Quando  visitai  la  Vedretta  di  Cime  del 
Forno  esaminai  sommariamente  il  circo  in  questione  (che  giace 
a  oriente  della  cima  quotata  3232  m.)  ma,  per  quanto  la  neve 
ne  ricoprisse  in  buona  parte  il  fondo,  non  ebbi  1’  impressione 
che  si  trattasse  di  un  vero  ghiacciaio,  ma  piuttosto  di  un  nevaio. 

Continuando  nella  rapida  rassegna  dei  ghiacciai,  troviamo 
la  Vedretta  delle  Rosole  che  scende  dal  fianco  SO  del  Cevedale. 
Il  ghiacciaio  possiede  due  vasti  campi  di  raccolta  che  alimen¬ 
tano  due  lingue  confluenti,  solo  separate  da  una  lunga  morena 
mediana.  Le  due  lingue  riempiono  la  Valle  delle  Posole  e  quella 
di  sinistra  si  spinge  sino  a  2635  m.  (a.)  terminando  con  una 
fronte  rigonfia  da  un  lato  (destro),  sfrangiata  e  depressa  dal¬ 
l’altro.  Grandiosi  cordoni  morenici  laterali  fiancheggiano  la 
lingua  terminale  che  manca  però  di  un  vero  argine  frontale. 

Poco  più  a  sud  si  stendono  i  vastissimi  campi  di  raccolta 
della  Vedretta  del  Forno  divisi  in  3  bacini  da  creste  rocciose 
appena  affioranti  dal  ghiaccio.  A  circa  2700  confluiscono  con 
cascate  di  seracchi  le  3  colate  d’  alimento  che  danno  origine 
alla  lingua  del  ghiacciaio.  Questa  si  sviluppa  per  una  lun¬ 
ghezza  di  oltre  2,5  km.  occupando  tutto  il  fondo  della  valle 
del  Forno.  L’  unghia  terminale  è  rigonfia  e  ben  definita  fron¬ 
talmente,  mentre  ai  lati  rimane  sepolta  dalle  morene.  Verso 
2500  m.  sul  mare,  la  lingua  presenta  una  cascata  di  seracchi 
—  u  le  Guglie  »  —  da  cui  emergono  due  morene  mediane  che 
più  in  basso  si  addossano  e  si  confondono  con  quelle  laterali 
elevatissime. 

Nella  parte  centrale  della  fronte,  s’apre  la  porta  del  ghiac¬ 
ciaio  da  cui  esce  spumeggiando  il  Frodolfo  che  attraversa  il 
piano  alluvionale  antistante,  cosparso  di  piccoli  cumuli  more¬ 
nici,  per  confluire  poco  più  in  basso  col  T.  Cedè.  Tutt’ intorno 
alla  fronte  corre  un  basso  vallo  morenico,  quasi  a  contatto  col 
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ghiaccio,  squarciato  dal  torrente  glaciale.  Oltre  alla  lingua 
princ' pale,  sul  lato  sinisto  della  Vedretta  del  Forno,  s’è  isolata 
da  alcuni  anni  una  piccola  lingua  secondaria  che  termina  a 
2588  m.  (a.)  nel  vallone  sottostante  alla  u  Isola  Persa  »,  eh’  è 
divenuta,  così,  penisola.  Anche  sul  lato  opposto  del  ghiacciaio 
sta  per  isolarsi  un’altra  linguetta,  sulla  destra  della  colata 
d’  alimento  settentrionale. 

Sui  versante  settentrionale  della  Cima  di  S.  Giacomo  (3280 m.) 
occupa  due  circhi  sovrapposti  la  Vedretta  di  S.  Giacomo  che 
scende  con  due  colate  ben  distinte  sino  alle  soglie  sospese  sopra 
la  lingua  principale  del  ghiacciaio  del  Forno. 

La  colata  orientale  presenta  una  fronte  sinuosa,  circondata 
di  morene,  che  s’arresta  a  2768  m.  (a.).  La  colata  occidentale 
termina  con  un’unghia  più  stretta,  poco  rigonfia  e  circondata 
da  morene  a  2830  in.  a.).  Strettamente  collegata  ai  campi 
d’alimento  di  quest’  ultima,  è  la  Vedretta  di  Cereria  che  scende 
dall’ampio  circo  scavato  sul  fianco  settentrionale  del  Pizzo 
Tresero  (3602  m.).  Il  ghiacciaio  trabocca  dalla  soglia  del  circo 
penetrando  in  un  vallone  inclinatissimo  ove  termina  con  due 
sottili  lingue  seraccate  a  2313  m.  .(a.)  e  a  2553  m.  (a). 

Durante  la  campagna  del  1925  visitai  il  27  agosto  la  Ve¬ 
dretta  delle  Rosole  disponendo  5  segnali  e  il  28  agosto  quella 
del  Forno  e  quella  di  S.  Giacomo.  Intorno  alla  lingua  termi¬ 
nale  della  prima  posi  16  segni  e  una  stazione  fotografica  oltre 
a  2  segnali  e  una  stazione  fotografica  sotto  la  lingua  secon¬ 
daria  dell’Isola  Persa.  Davanti  alle  fronti  della  seconda  misi 
6  segnali.  Visitai  la  Vedretta  di  Cerena  il  29  agosto  ponendo 
3  segnali  davanti  la  lingua  destra. 

Nel  1926  visitai  la  Vedretta  Sud-orientale  del  Confinale  il 
29  agosto,  ma  il  forte  innevamento  della  fronte  m’impedì  la 
collocazione  di  segnali.  Uno  invece  ne  potei  stabilire  sotto  la 
Vedretta  di  Cime  dei  Forni  ed  una  stazione  fotografica.  Il  3 
agosto  dello  stesso  anno  visitai  pure  la  Vedretta  delle  Rosole 
ove  riscontrai  i  segnali,  aggiungendo  vene  un  altro  ed  una  sta¬ 
zione  fotografica.  Dal  30  luglio  al  5  agosto  mi  trattenni  alla 
Vedretta  del  Forno  per  compiere  il  rilevamento  topografico  della 
fronte,  riscontrare  i  segnali  e  disporre  una  fila  di  segnali  gal¬ 
leggianti  sotto  «  le  Guglie  ».  Aggiunsi  pure,  in  quell’  occasione, 
una  stazione  fotografica.  Nessuna  osservazione  potei  invece 
compiere  sulla  Vedretta  di  S.  Giacomo  che  per  tutto  il  mese 
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d’  agosto  rimase  sepolta  sotto  la  neve.  Il  30  agosto  mi  portai 
alla  Vedretta  di  Cereria  di  cui  riscontrai  i  segnali  esistenti 
davanti  la  lingua  destra  aggiungendovi  uno  nuovo  e  una  sta¬ 
zione  fotografica.  Visitai  pure  la  lingua  sinistra,  più  elevata, 
disponendovi  3  segnali  in  minio. 

I  risultati  delle  misure  effettuate  nell’  agosto  del  1926  ai 
segnali  posti  1’  anno  precedente,  sono  i  seguenti: 
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Mentre  la  Vedretta  delle  Rosole  e  la  Vedretta  di  Cerena 
sono  in  ritiro  -  la  prima  specialmente  sulla  sinistra  —  non 
altrettanto  si  può  dire  di  quella  del  Forno.  Se  infatti  si  tiene 
presente  che  la  misura  del  segno  A  è  diretta  verso  un  lato 
della  porta  del  ghiacciaio  che  per  cause  occasionali  può  essere 
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molto  variabile  e  elio  il  segno  Q  sta  molto  più  a  monte  degli 
altri  (presso  le  Guglie),  si  vede  come  tutto  il  lato  sinistro  della 
lingua  terminale  del  ghiacciaio  come  pure  il  lato  sinistro  della 
fronte  sieno  in  sensibile  aumento,  mentre  per  l’ opposto  risulta 
in  ritiro  il  lato  destro.  Si  può  allora  pensare  che  la  lingua 
glaciale  della  Vedretta  del  Forno  si  stia  leggermente  defor¬ 
mando,  gonfiandosi  cioè  verso  OSO. 

Ghiacciai  della  Valle  di  Gaviu.  —  La  valle  di  Gavia  pos¬ 
siede  un  discreto  numero  di  ghiacciai  10),  ma  solo  uno,  la  Ve¬ 
dretta  del  Dosegù.  raggiunge  le  dimensioni  di  un  ghiacciaio  di 
1°  ordine.  La  massima  parte  di  essi  giace  sul  versante  orien¬ 
tale  della  valle,  uno  isolato,  sotto  la  cima  del  M.  Gavia,  e  due 
fanno  parte  del  sistema  di  ghiacciai  del  Sobretta.  Quelli  del 
versante  occidentale  sono  esposti  a  ESL  ;  in  senso  opposto  la 
Vedretta  del  Lago  Bianco,  la  Vedretta  della  Sforzellina  e  la 
Vedretta  Occidentale  di  Punta  della  Sforzellina  ;  a  nord,  la 
Vedretta  Settentrionale  di  Punta  della  Sforzellina  ;  a  NO,  la 
Vedretta  del  Passo  del  Desegù,  e  a  OSO  le  due  rimanenti. 
Anche  fra  i  ghiacciai  della  Val  di  Gavia  esistono  vari  contatti 
laterali  ed  anche  qui,  come  ho  fatto  per  gli  altri,  manterrò  le 
distinzioni  provvisorie  adottate  negli  appunti  di  campagna. 

In  un'ampio  vallone  che  scende  dal  fianco  SO  del  Pizzo 
Tresero  (3602  ni.)  giace  la  Vedretta  del  Tresero  che  per  effetto 
di  un  trabocco  laterale  termina  con  due  brevi  colate  divise 
da  uno  sprone  roccioso  (q.  3134  m.).  Le  due  fronti  sono  molto 
inclinate  e  parzialmente  troncate  da  un  salto  in  roccia. 

Una  piccola  lingua  secondaria  della  colata  settentrionale 
pare  trabocchi  anche  nell’alta  Val  Losseda.  Le  morene  sono 
scarsissime,  mentre  notevole  è  lo  sviluppo  dei  crepacci.  La 
colata  settentrionale  termina  a  2896  m.,  quella  meridionale 
a  2866  m.  Accanto  alla  Vedretta  del  Tresero  sta  la  Vedretta 
del  Dosegìi,  fornita  di  un  amplissimo  bacino  di  raccolta  cir¬ 
condato  dalle  creste  ghiacciate  del  Tresero  (3602  m.)  del  Do¬ 
segù  (3555  m.)  del  S.  Matteo  (3684  m.)  e  del  Mantello  (3574  m.) 
e  diviso  in  due  parti  da  un  gradino  trasversale.  La  lingua  è 
ben  sviluppata  e  piana  ed  occupa  tutto  il  fondovalle.  Sulla 
destra  v’è  una  linguetta  secondaria  che  s’arresta  verso  2800  in. 
Abbondantissime  sono  le  morene  laterali,  mentre  scarseggiano 
quelle  frontali.  L’  unghia  terminale  del  ghiacciaio  è  ben  defi¬ 
nita  e  provvista  di  una  minuscola  porta. 
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Sul  fianco  meridionale  della  valle  del  Dosegù  esistono  altri 
due  piccoli  ghiacciai,  la  Vedretta  del  Passo  del  Dosega  che 
termina  a  2807  in.  quasi  a  contatto  con  quella  sottostante  e  la 
Vedretta  Settentrionale  di  Pania  della  Sfor zeliina  che  ha  i 
suoi  campi  di  alimento  in  un  ampio  circo,  ma  scende  con  una 
stretta  lingua  inclinatissima  fin  sulla  morena  laterale  sinistra 
della  Vedretta  del  Dosegù  a  2619  m.  (a.).  Sull’altro  fianco  di 
Punta  della  Sforzellina  (3101  in.)  giace  in  un  circo  la  piccola 
Vedretta  Occidentale  di  Pania  della  Sforzellina  che  termina 
con  un’unghia  rigonfia  ma  sfrangiata  a  2778  m.  (a.)  ed  è  pure 
fornita  di  un  discreto  apparato  morenico.  Davanti  a  un  lobo 
troncato  della  fronte  notai  anche  un  piccolo  laghetto. 

Più  nota  è  la  Vedretta  della  Sforzellina  che  scende  dalla 
cresta  collegante  il  Corno  dei  Tre  Signori  (3359  in.)  alla  Punta 
della  Sforzellina.  Possiede  un  vasto  campo  di  raccolta  delle  nevi 
contenuto  in  un  circo  dalle  cui  soglie  trabocca  una  larga  e  breve 
colata  che  spinge  la  sua  fronte  sinuosa  sino  a  2645  m.  (a.). 
L’  apparato  morenico  è  mediocremente  sviluppato.  L’  altra  valle 
che  scende  al  Lago  Bianco,  presso  il  Passo  di  Gavia,  è  occu¬ 
pata  dalla  Vedretta  del  Lago  Bianco  che  riempie  un  caratte¬ 
ristico  circo  scolpito  sotto  la  cresta  Conio  dei  Tre  Signori  — 
Ga viola.  La  superfìcie  è  poco  inclinata,  la  fronte  abbastanza 
estesa  termina  a  2819  m.  (a.),  l’apparato  morenico  è  ben  svi¬ 
luppato.  Il  torrente  glaciale  e  l’immissario  del  Lago  Bianco. 

Dalla  piramide  isolata  del  M.  Gavia  (8223  m.)  scende  la 
piccola  Vedretta  del  Gavia  in  un  circo  che  riempie  per  intero. 
Possiede  un’unghia  rigonfia,  inclinata  e  circondata  da  cordoni 
morenici  ben  debiliti  solo  sulla  sinistra. 

Verso  la  Val  di  Gavia  mandano  le  acque  di  sgelo  le  due 
Vedrette  della  Val  dell’Alpe  che  occupano  il  fianco  orientale 
del  Sobretta  e  terminano  presso  il  ciglione  di  un  salto  in  roccia 
a  2860  m.  (a.). 

I  due  ghiacciai  sono  separati  da  un  contrafforte  roccioso 
attraverso  il  quale  però  riescono  a  comunicare  nella  parte  alta. 
Tanto  i  campi  d’  alimento  però,  quanto  le  fronti,  sono  distinte, 
per  cui  almeno  per  ora  tengo  separati  due  ghiacciai  distin¬ 
guendoli  coi  nomi  di  meridionale  e  settentrionale.  Davanti  le 
fronti  delle  vedrette  vi  sono  due  piccoli  laghetti  circondati  e 
divisi  da  cumuli  morenici. 

Durante  gli  ultimi  due  giorni  (30  e  31  agosto)  della  cam¬ 
pagna  glaciologica  del  1925,  visitai  rapidamente  tutti  i  ghiac- 
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ciai  della  Val  di  Gravia,  tranne  la  Vedretta  del  Lago  Bianco, 
disponendo  5  segui  e  una  stazione  fotografica  davanti  la  colata 
meridionale  del  Tresero  ;  4  segni  davanti  la  fronte  della  Ve¬ 
dretta  del  Dosegù  ;  2  segni  e  una  stazione  fotografica  davanti 
alla  Vedretta  del  Passo  del  Dosegù;  4  segni  alla  Vedretta  Set¬ 
tentrionale  di  Punta  della  Sforzellina;  2  segni  e  una  stazione 
fotografica  a  quella  Occidentale  ;  4  segni  e  una  stazione  foto¬ 
grafica  alla  Vedretta  della  Sforzellina;  2  segni  a  quella  del 
Gravia  e  5  segni  a  quelle  della  Val  dell’  Alpe.  Nel  1926  mi 
trattenni  in  Val  di  Gravia  dal  25  al  28  agosto,  ma  v’  ero  pure 
passato  il  17  agosto  per  visitare  la  Vedretta  del  Tresero  di  cui 
riscontrai  i  segnali  della  colata  meridionale  e  segnalai  (4  segni; 
quella  settentrionale.  Durante  la  seconda  visita  alla  valle  ese¬ 
guii  il  rilievo  della  lingua  terminale  della  Vedretta  del  Do¬ 
segù  aggiungendo  3  nuovi  segni,  una  stazione  fotografica  e  una 
fila  di  segnali  galleggianti.  Nessuna  osservazione  nè  misura 
potei  compiere  sulle  Vedrette  del  Passo  del  Dosegù,  di  Punta 
della  Sforzellina,  di  Gravia  e  del  Sobretta  in  causa  delle  falde 
di  neve  che  ne  coprivano  le  fronti.  Visitai  pure  la  Vedretta 
del  Lago  Bianco  senza  tuttavia  poter  mettere,  per  le  medesime 
ragioni,  dei  segnali  ed  eseguii  il  rilievo  topografico  del  Lago 
Bianco  e  del  Lago  Nero.  Infine  riscontrai  i  segnali  della  Ve¬ 
dretta  della  Sforzellina,  un  po’  meno  coperta  di  neve  delle 
precedenti. 

I  risultati  delle  misure  eseguite  nell’agosto  1926  ai  se¬ 
gnali  posti  nell’agosto  1925  sono  i  seguenti: 


Vedretta  del  Tresero  (colata  meridionale): 

Segno  A -=  —  15. —  m.  circa 
ìi  B  =  —  3. —  a  a 

a  C  =  +  2.25  « 

n  D  =  —  0.  (?) 

Vedretta  del  Dosegù: 

Segno  A  =  —  0.85  m. 

n  B  =  —  11. —  a 
a  C  =  —  3. —  a 

Vedretta  della  Sforzellina  : 

Segno  A  =  -)-  4.—  m. 

»  B  =  +  4.—  » 

a  D  =  +  2.25  » 


circa 
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Mentre  dunque  la  Vedretta  del  Dosegù  si  trova  in  una  fase 
di  ritiro  e  quella  della  Sforzellina  avanza,  la  colata  meridio¬ 
nale  del  Tresero  sembra  stazionaria  pur  avanzando  leggermente 
sulla  destra  e  retrocedendo  sulla  sinistra. 

Ghiacciai  della  Media  Valfurva.  —  Dalla  media  Valfurva 
(fra  le  confluenze  della  V.  di  Gavia  e  della  V.  del  Zebrù)  in¬ 
viano  le  acque  di  sgelo  due  ghiacciai  del  Confinale  e  quattro 
del  Sobretta.  Sono  tutti  ghiacciai  di  II0  ordine  contenuti  per  lo 
più  in  circhi  più  o  meno  ampi.  Di  quelli  del  Confinale  uno  è 
esposto  a  NNO  e  uno  a  SO;  di  quelli  del  Sobretta,  due  a  set¬ 
tentrione  e  due  a  NO. 

Sotto  la  cresta  secondaria  del  Confinale,  che  culmina  a 
3123  m.  e  che  sostiene  il  lato  sinistro  della  Vedretta  Occiden¬ 
tale  del  Confinale,  v’  è  un  circo  non  molto  ampio  in  cui  è  con¬ 
tenuta  la  Vedretta  del  Lago  del  Confinale.  Ha  un  bacino  di 
raccolta  molto  ristretto  e  un’unghia  piuttosto  rigonfia  che  ter¬ 
mina  a  5  o  6  in.  sopra  il  livello  del  lago  omonimo  (2930  m.) 
da  cui  lo  separa  il  vallo  morenico  frontale.  Poco  più  a  levante 
della  precedente,  giace  in  un  altro  circo  allungato  sottostante 
alla  cima  del  Confinale,  la  Vedretta  Sud-occidentale  del  Con¬ 
finale.  Essa  scende  dalla  sella  ghiacciata  quotata  3110  m.  e 
termina  con  una  fronte  rigonfia  e  sdoppiata  da  un  piccolo  sprone 
roccioso.  L’apparato  morenico  è  rudimentale.  Una  bassa  cresta 
rocciosa  separa  il  ghiacciaio  in  parola  dalla  Vedretta  Sud-orien¬ 
tale  del  Confinale  la  quale  però  invia  le  sue  acque  nel  Fro- 
dolfo  a  monte  della  confluenza  della  V.  di  Gavia  e  perciò  è 
stata  già  descritta  fra  i  ghiacciai  dell’  alta  Valfurva. 

I  quattro  ghiacciai  del  Sobretta  rivestono  i  fianchi  setten¬ 
trionale  e  occidentale  della  montagna  e,  malgrado  le  carte  to¬ 
pografiche  (Tav.  S.  Antonio  Moriglione)  rappresentino  tutta  la 
sommità  del  Sobretta  coperta  da  una  continua  callotta  di 
ghiaccio,  sono  abbastanza  ben  distinti,  da  creste  rocciose  affio¬ 
ranti,  anche  se  esiste  qualche  piccolo  allacciamento  laterale  o 
superiore.  I  ghiacciai  del  Sobretta  non  'posseggono  speciali 
nomi  locali,  per  cui  sono  stato  costretto  ad  attribuir  loro  dei 
nomi  nuovi  per  distinguerli  uno  dall’  altro. 

La  Vedretta  di  Sclanera  occupa  una  leggera  insenatura 
della  montagna  sotto  la  cresta  orientale  del  Sobretta  che  cui- 
mina  a  3053  m.  E  un  ghiacciaio  di  pendio  mediocremente  in- 
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cimato  e  fornito  di  un  rudimentale  apparato  morenico  intorno 
all’unghia  terminale,  sottile  e  leggermente  sinuosa.  Una  vasta 
zona  rocciosa  separa  il  ghiacciaio,  dalla  Vedretta  Nord-orien¬ 
tale  del  Subretta  che  scende  dalla  cima-dei  Sobretta  ^3296  m.) 
sino  a  circa  2860  m.  (a.).  E  aneli’  esso  un  ghiacciaio  di  pendio, 
possiede  un’  unghia  poco  rigonfia,  una  fronte  sdoppiata  da  uno 
sprone,  e  due  rigonfiamenti  superiori,  crepacciati.  L'apparato 
morenico  è  scarsamente  sviluppato.  Lo  spigolo  NO  del  Sobretta 
divide  la  Vedretta  Nord-orientale  dalla  Vedretta  Nord-occiden¬ 
tale  del  Sobretta  che  scende  pure  dalla  cima  del  Sobretta  in 
una  leggera  rientranza  della  montagna  e  termina  con  una  fronte 
sfrangiata  e  fornita  di  due  lobi  troncati  da  un  salto  in  roccia. 
La  parte  inferiore  del  ghiacciaio  è  abbondantemente  crepac- 
ciata  e  il  punto  più  basso  della  fronte  giace  verso  i  3000  m. 
d’altezza.  Mancano  quasi  completamente  le  morene.  Un  lungo 
contrafforte  che  scende  dalla  quota  3255  del  Sobretta  separa  il 
ghiacciaio  suddetto  dalla  Vedretta  di  Profa.  Questa  è  una  delle 
maggiori  del  gruppo  del  Sobretta  e  certo  la  più  caratteristica. 
Possiede  un  ampio  bacino  di  raccolta  che  giunge  fin  sotto  il 
Corno  di  Profa  (3069  m.).  Sulla  destra  si  sviluppa  una  lingua 
che  scende  con  qualche  cascata  di  seracchi  in  un  vallone  di 
cui  occupa  tutto  il  fondo. 

Presso  il  termine  inferiore  la  lingua  si  biforca  intorno  ad 
un  piccolo  sprone  roccioso.  Le  linguette  terminali  sono  assai 
inclinate  e  quella  sinistra  scende  un  po’  più  in  basso  (2566,  a.) 
dell’altra.  L’apparato  morenico  ha  uno  sviluppo  mediocre  e 
piuttosto  irregolare. 

Durante  la  campagna  glaciologica  del  1925  visitai  sola¬ 
mente  due  Vedrette  del  Sobretta,  il  31  agosto,  mettendo  4  se¬ 
gnali  davanti  la  fronte  della  Vedretta  Nord-orientale.  Sull’altra 
(Vedr.  di  Sclanera)  l’innevamento  della  fronte  m’impedì  la 
postazione  di  segnali.  Nel  1926  visitai  tutti  i  ghiacciai  della 
media  Valfurva. 

Il  28  agosto  posi  5  segnali  e  una  stazione  fotografica  da¬ 
vanti  alla  fronte  della  Vedretta  di  Profa  e  una  stazione  foto¬ 
grafica  davanti  a  quella  della  Vedretta  Nord-occidentale  del 
Sobretta.  Il  29  misi  due  segnali  e  una  stazione  fotografica  alla 
Vedretta  Sud-occidentale  del  Confinale  e  il  2  settembre  eseguii  il 
riscontro  ai  segnali,  posti  nei  1925,  alla  Vedretta  Nord-orientale 
del  Sobretta.  Dalle  misure  eseguite,  quest’ ultima  risulta  per¬ 
fettamente  stazionaria. 
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Sugli  altri  ghiacciai  l’innevamento  delle  fronti  m’impedì 
la  postazione  di  segnali. 

I  ghiacciai  della  Valle  del  Vallecetta. 

Il  Vallecetta  è  un  torrentello  che  scende  lungo  il  fianco 
NO  del  monte  omonimo  (3148  m.)  e  sbocca  in  Adda  nei  pressi 
di  Piazza.  Esso  riceve  alimento  da  un  piccolo  ghiacciaio  di 
pendio,  la  Vedretta  del  Vallecetta ,  appiccicato  sul  fianco  set- 
triona.le  della  montagna.  Il  ghiacciaio  ha  una  pendenza  uni¬ 
forme  e  non  molto  forte:  nella  parte  alta  si  divide  in  due 
lingue  separate  da  uno  sprone  roccioso  e  da  un  cordone  more¬ 
nico.  Quella  sinistra  è  la  maggiore  per  dimensioni  e  scende  sen¬ 
sibilmente  più  in  basso  dell’altra  terminando  a  circa  2648  m.  (a.). 
L’  apparato  morenico  ha  scarso  sviluppo. 

Quando  visitai  il  ghiacciaio  (2  settembre  1926)  la  neve  ne 
ricopriva  i  margini  impedendo  la  postazione  di  segnali. 

Fissai  tuttavia  una  stazione  fotografica  sotto  la  fronte. 

I  ghiacciai  della  Val  di  Rezzalo. 

Non  molto  più  ricca  di  ghiacciai  è  la  Valle  di  Pezzalo, 
che  sbocca  in  quella  dell' Adda  presso  u  le  Prese  ?•  e  che  ne 
possiede  due  di  II0  ordine. 

La  Vedretta  di  Savoretta  giace  in  un  circo  sottostante 
alla  Cima  di  Savoretta  (3054  m.)  e  alla  Cima  Valmazza  (3094  m.), 
da  cui  trabocca  verso  nord  con  una  lingua  piuttosto  inclinata 
che  termina  a  2547  m.  (a.)  sul  fondo  di  un  vallone.  L’  unghia 
terminale  è  rigonfia  superiormente,  appiattita  ai  margini  rico¬ 
perti  di  marena.  La  crepacciatura  è  scarda,  1’  apparato  more¬ 
nico  "  abbastanza  bene  sviluppato.  Un  altro  piccolo  ghiacciaio 
è  contenuto  nel  valloncello  che  scende  a  NO  del  Passo  di  Sa¬ 
voretta  (2928  m.)  e  non  avendo  alcuna  denominazione  locale, 
può  essere  denominato  Vedretta  del  Passo  di  Savoretta.  E 
mediocremente  inclinato  e  termina  a  circa  2754  m.  presso  una 
soglia  rocciosa  ricoperta  da  materiali  morenici. 

Fra  i  due  ghiacciai  sopra  ricordati,  la  tavoletta  u  S.  Cate¬ 
rina  Valfurva  »  ne  indica  ancora  un  altro,  sottostante  (verso 
nord)  alla  sella  quotata  2939  m.  Per  quanto  mi  sia  mancata  la 
possibilità  di  compiere  un  sopraluogo,  osservandolo  da  breve 
distanza  mi  sono  persuaso  che  si  tratta  di  un  semplice  nevaio. 
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Altrettanto  devo  dire  di  quello  che  segna  la  tavoletta  «  S.  An¬ 
tonio  Morignone  »  immediatamente  a  sud  del  Passo  di  Pietra 
Rossa  (2963  m.)  che  visitai  nel  1926.  Durante  la  visita  al  ghiac¬ 
ciaio  di  Savoretta  (16  agosto  1926)  posi  3  segnali  in  minio 
sotto  la  fronte. 

I  ghiacciai  della  Valle  delle  Messi. 

Un  solo  ghiacciaio  del  gruppo  delPOrtles  manda  le  sue 
acque  alPOglio:  la  Vedretta  delle  Pietre  Rosse.  E  un  tipo  di 
ghiacciaio  abbastanza  particolare  che  ricopre  d’una  callotta  di 
ghiaccio  la  sommità  del  Monticello  (3177  in.)  e  si  scarica  verso 
NNE  nell’alto  vallone  di  Valmazza  con  una  lingua  piuttosto 
inclinata  e  circondata  da  un  vallo  morenico.  Le  acque  di  sgelo 
di  questa  lingua  raggiungono  l’Oglio  attraverso  la  Valle  delle 
Messi,  bagnata  dall’  Oglio  .di  Frigidolfo.  Dalla  sommità  del 
Monticello  il  ghiacciaio  scende  per  breve  tratto  con  dei  pic¬ 
coli  lobi  rigonfi  anche  verso  la  Val  Canè  e  la  Vaigrande,  verso 
le  quali  pure  scendono  una  parte  dalle  acque  di  disgelo.  La 
lingua  principale,  tuttavia,  è  sempre  quella  della  Valle  delle 
Messi  che  termina  a  2805  m.  (a.),  mentre  le  altre  fronti  non 
scendono  sotto  i  3000  m. 

Visitai  il  ghiacciaio  il  15  agosto  1926  disponendo  davanti 
la  fronte  3  segnali  e  una  stazione  fotografica.  Nella  carta  topo¬ 
grafica  (Tavoletta  u  Val  Grande  il  ghiacciaio,  eh’ è  disegnato 
assai  male,  non  porta  alcun  nome,  ma  in  Val  delle  Messi  viene 
chiamata  Vedretta  delle  Pietre  Rosse  o  con  la  forma  dialettale 
Vedr.  delle  Prede  Rosse. 

Nella  Tav.  u  S.  Caterina  Valfurva  »  nell'  alta  valle  di  Viso, 
bagnata  dall’ Oglio  di  Arcanello,  è  segnato  un  piccolo  ghiacciaio 
sotto  la  Cima  del  Corno  dei  Tre  Signori.  Visitai  quella  zona 
il  27  agosto  1926,  ma  ebbi  piuttosto  l’impressione  che  si  trat¬ 
tasse  di  un  nevaio,  per  quanto  si  notasse  una  certa  rigonfia¬ 
tura  frontale.  In  nessun  punto  tuttavia  appariva  allo  scoperto 
il  ghiacciaio. 


I  ghiacciai  dell’  alta  Valle  del  Noce. 

L’  alta  valle  del  Noce  è  formata  da  due  rami,  la  Val  del 
Monte  e  la  Val  di  Venezia  che  si  riuniscono  a  Cògolo  per  dare 
origine  alla  Valle  di  Peio.  Quest’ ultima  s’allaccia  alle  Fucine 
con  la  Val  di  Vermiglio,  che  viene  dal  Tonale,  e  poi  scende 
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verso  levante  col  nome  di  Val  di  Sole.  Tutte  e  due  le  valli 
che  convergono  a  Cògolo  sono  bagnate  dal  T.  Noce  (Noce  Bianco 
quello  che  bagna  la  Val  di  Venezia,  dal  colore  lattiginoso  delle 
sue  acque)  che  poi  scende  verso  l’Adige  attraverso  la  Val  di 
Peio  e  la  Val  di  Sole. 

Il  glacialismo  è  abbastanza  intenso  per  quanto  minore  di 
quello  della  Valfurva.  I  più  grandi  ghiacciai  scendono  nella 
Val  di  Venezia,  ma  solo  uno  ha  il  vero  carattere  di  ghiacciaio 
vallivo,  la  Vedretta  della  Mare.  Anche  la  Vedretta  Rossa  po¬ 
trebbe  forse  considerarsi  un  ghiacciaio  di  1°  ordine  per  quanto 
rimanga  appartato  in  una  valletta  secondaria.  Ancora  in  questa 
zona  v’  è  un  esempio  abbastanza  caratteristico  di  ghiacciai 
d’altipiano  rappresentato  dalla  Vedretta  del  Caresèr. 

Complessivamente  nell’  alta  valle  del  Noce  si  contano  15 
ghiacciai  di  cui  la  maggior  parte  occupa  dei  circhi  più  o  meno 
aperti  e  caratteristici. 

Ghiacciai  della  Val  del  Monte.  —  Tutti  i  ghiacciai  della 
Valle  del  Monte,  eccetto  quello  del  Corno  dei  Tre  Signori, 
giacciono  sai  versante  settentrionale  al  riparo  della  lunga  ed 
elevata  cresta  che  dal  Viòz  (3644  m.)  per  Cima  Taviela  (3615  m.), 
Punta  Cadmi  (3524  m.),  Punta  S.  Matteo  (3684  m.),  raggiunge 
il  Corno  dei  Tre  Signori  (3359  m.).  In  complesso  vi  sono  9 
ghiacciai,  tutti  di  II"  ordine,  esposti  generalmente  a  SE. 

Quello  che  sta  più  a  mezzogiorno  è  la  Vedretta  del  Corno 
dei  Tre  Signori  che  occupa  completamente  un  circo  —  scavato 
sul  fianco  NE  della  cima  omonima  —  dalla  cui  soglia  assai 
aperta,  trabocca  in  colata  verso  il  fondovalle.  La  fronte  è  ben 
distinta  e  fornita  di  due  lobi  appiattiti  di  cui  quello  destro 
scende  sino  a  2721  m.  (a.).  Ben  sviluppati'  sono  i  cordoni  mo¬ 
renici  sia  davanti  alla  fronte,  quanto  ai  lati. 

Presso  la  testata  del  ramo  settentrionale  della  Val  Umbrina 
sulla  tavoletta  u  S.  Caterina  Valfurva  »  sono  indicati  dei  piccoli 
campi  di  ghiaccio  (1).  Non  si  tratta  però  di  ghiacciai,  ma  di 


(1)  Sulla  medesina  tavoletta  è  contrassegnato  col  nome  Val  Umbrina  il  ramo 
settentrionale  e  col  nome  «  la  Valletta  »  il  ramo  meridionale  che  porta  al  Passo 
della  Sforzellina.  Da  informazioni  assunte  sul  posto  è  a  quest’  ultimo  ramo  che  va 
riservato  il  nome  di  Val  Umbrina,  mentre  per  l’altro  non  esiste  un  nome  particolare. 
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semplici  nevai,  come  ebbi  occasione  di  constatare  durante  una 
escursione  effettuata  nell’  agosto  del  1925. 

Nell’  alta  Val  Piana  invece  vi  sono  due  ghiacciai,  separati 
da  un  valloncello  ricoperto  da  un  piccolo  nevaio.  La  Vedretta  di 
Villacorna,  che  scende  dal  fianco  meridionale  del  M.  Mantello 
(3537  m.)  si  spinge  con  una  lingua  abbastanza  pronunciata  in  un 
vallone  sottostante  al  circo  che  funziona  da  bacino  di  raccolta 
delle  nevi.  La  superficie  del  ghiacciaio  è  piuttosto  ripida,  ma 
verso  il  basso  si  va  gradualmente  appianando  fino  all’unghia 
terminale  eh’ è  piatta,  sfrangiata,  ed  espansa  a  ventaglio  e  ter¬ 
mina  a  3001  m.  (a.).  Scarsa  la  crepacciatura,  abbastanza  svi¬ 
luppato  l’apparato  morenico. 

Sull’altro  fianco  della  valle  giace  la  Vedretta  di  Vaipiana 
che  scende  dalla  Punta  S.  Matteo  (3684  m.)  con  cascate  di  se- 
racchi  in  un  vallone  sottostante.  La  lingua  terminale,  ben  de¬ 
finita,  cola  in  un  piccolo  valloncello,  arrestandosi  a  circa 
2900  m.  (c.)  (*).  L’.apparato  morenico  è  mediocremente  svilup¬ 
pato:  sulla  sinistra  però  un  grandioso  cordone  morenico  fian¬ 
cheggia  il  ghiacciaio. 

Molto  maggiore  della  precedente  è  la  Vedretta ;  degli  Orsi 
che  scende  dalla  callotta  di  ghiaccio  del  M.  Giumella  (3539  m.) 
in  un  ampio  vallone  arcuato.  A  circa  2950  m.  un  salto  di 
roccia  tronca  improvvisamente  il  ghiacciaio  che  però  invia 
una  stretta  lingua  inclinatissima  in  un  canalone  sino  a  circa 
2660  m.  (c.)  e  un’altra  linguetta  secondaria  in  un  piccolo  ca¬ 
nalone  attiguo.  La  fronte  è  leggermente  espansa,  sottile  e  cre- 
pacciata.  Le  morene  sono  sparse  sul  davanti,  ma  non  formano 
dei  veri  argini. 

Sotto  la  Punta  Cadini  (3524  m.)  v’ è  un  altro  ghiacciaio 
che  non  porta  alcun  nome  sulla  tavoletta  «  Peio  »,  ma  che  la 
gente  del  luogo  chiama  Vedretta  Cadmi.  Esso  giace  in  un 
vallone,  ha  un  bacino  di  raccolta  molto  inclinato  e  rigonfio  e 
una  lingua  pianeggiante  che  si  spinge  sino  a  3006  m.  (a).  L’ap¬ 
parato  morenico  ha  un  notevole  sviluppo  specialmente  sulla 
sinistra  del  giacciaio. 

Dall’alta  cresta  che  s’incurva  fra  la  Cima  Taviela  (3615  m.) 
e  la  Punta  di  S.  Caterina  (3526  m.)  scende  la  Vedretta  Taviela 


(1)  La  lettera  «  c  »  indica  che  la  quota  riportata  é  stata  ricavata  dalle  carte 
topografiche.  La  lettera  «a»,  come  ho  indicato  da  principio,  indica  una  mia  misura 
barometrica. 
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fornita  di  due  colate  che  hanno  parzialmente  distinti  anche  i 
bacini  d’alimento.  La  colata  settentrionale  termina  con  una 
fronte  sporgente  sopra  un  salto  in  roccia.  La  colata  meridio¬ 
nale,  che  riceve  lateralmente  alimento  anche  dalla  prima,  ter¬ 
mina  in  basso  con  due  lobi  di  cui  quello  destro  'occupa  un 
valloncello  e  scende  più  in  basso  di  tutti  gli  altri.  Solo  intorno 
alla  colata  meridionale  esistono  dei  piccoli  argini  morenici. 

Nel  vallone  sottostante  alla  parete  NE  di  Cima  Taviela 
(3615  m.)  giace  la  Vedretta  Saline  che  riceve  alimento  da  due 
circhi  non  molto  ampi.  La  colata  è  pianeggiante  e  termina 
con  una  lingua  piuttosto  sottile,  dal  contorno  sinuoso,  a  2813  m. 
Sulla  sinistra  però  trabocca  ampiamente  dal  basso  cordone 
roccioso  che  sostiene  il  ghiacciaio  una  lunga  frangia  crepac- 
ciata  di  ghiaccio  che  arresta  la  sua  fronte  sospesa  a  breve 
distanza  dalla  sottostante  Vedretta  del  Yiòz.  La  Vedretta  Sa¬ 
line  occupa  però  solo  il  lato  meridionale  dell’ampio  circo 
racchiuso  fra  la  cima  del  Viòz  (3644  m.),  la  cima  Taviela 
(3615  m.),  i  Crozzi  di  Taviela  e  il  Dente  del  Viòz. 

Nella  parte  centrale  del  circo  —  eh’ è  diviso  in  valloncelli 
secondari  da  una  raggera  di  creste  —  giace  la  Vedretta  Oc¬ 
cidentale  del  Viòz  che  ha  origine  sul  Colle  del  Viòz  (3387  m.) 
e  scende  sino  a  circa  2817  m.  (a.),  con  una  lingua  poco  incli¬ 
nata.  La  fronte  è  mal  delimitabile  causa  il  forte  rivestimento 
morenico  che  nasconde  in  buona  parte  i  margini  del  ghiacciaio. 
Verso  mezzogiorno  è  separata  dalla  fronte  della  Vedretta  Sa¬ 
line  solo  per  mezzo  di  un  elevato  cordone  morenico.  Ancora 
nel  medesimo  circo,  subito  sotto  la  cima  del  Viòz,  esiste  una 
altra  piccola  vedretta  divisa  in  due  parti  da  uno  sprone  al¬ 
lungato  :  la  Vedretta  Orientale  del  Viòz.  In  realtà  non  sono 
in  grado  di  affermare  se  si  tratta  veramente  di  uno  o  di 
due  minuscoli  ghiacciai,  poiché  le  due  o  tre  volte  che  visitai 
il  circo  del  Viòz,  l’ innevamento  m’impedì  di  eseguire  delle 
osservazioni  soddisfacenti  sul  ghiacciaio  in  questione.  L’ultima 
volta  mi  sembrò  che  le  vedrette  fossero  due,  ma  solo  in  una 
affiorava  del  ghiaccio.  In  ogni  modo  le  due  piccole  colate  hanno 
la  forma  di  due  placche  molto  inclinate  ;*  terminano  con  due 
fronti  sfrangiate  e  posseggono  un  minuscolo  apparato  morenico 
comune  distaccato  sensibilmente  dal  ghiaccio. 

Le  prime  escursioni  ai  ghiacciai  della  Val  del  Monte,  le 
compii  fra  il  26  e  29  luglio  del  1925.  In  quei  4  giorni  visitai 


246 


A.  DESIO 


le  fronti  di  tutti  i  ghiacciai  disponendo  2  segnali  alla  Vedretta 
di  Villacorna  e  a  quella  di  Val  piana;  4  segnali  e  una  stazione 
fotografica  alla  Vedretta  degli  Orsi  e  alla  Vedretta  Cadini  ;  3 
segnali  e  una  stazione  fotografica  alla  Vedretta  Tayiela,  alla 
Vedretta  Saline  e  alla  Vedretta  Occidentale  del  Viòz.  Quando 
ripassai  il  24  agosto  1926  per  la  Val  del  Monte,  tutte  le  ve¬ 
drette  erano  coperte  dalla  neve.  Alcuni  riscontri  ai  segnali 
furono  tuttavia  eseguiti  dalla  guida  Mario  Marini  di  Peio,  che 
mi  segue  ormai  da  due  anni  e  che  possiede  la  pratica  neces¬ 
saria  a  tal  genere  di  misure.  Ecco  i  risultati  delle  variazioni 
avvenute  dal  1925  al  1926: 


Vedretta  del  Corno  dei 

Segno 

Vedretta  Villacorna: 

Segno 


Tre  Signori: 
B  =  —  1.- 


1  =  -  6.— 

2  =  —  4.65 


ni. 


m . 

71 


Vedretta  di  Vaipiana: 

Segno  2  =  --  1.50  m. 

Vedretta  degli  Orsi  : 

Segno  1  =  —  25. —  m. 

Vedretta  Cadini  : 


Segno  3  a  = 

5’  3  b  =  — 


1 5.70  m. 
5.20  51 


Vedretta  Saline: 

Segno  1  =  5  —  in. 

»  2  =  -f  9.50  5i 

Vedretta  Occidentale  del  Viòz  : 

Segno  1  =  —  1. —  m. 

5i  2  =  -f-  8.60  51 


In  complesso,  ad  eccezione  della  Vedretta  Saline  e  della 
Vedretta  del  Viòz,  gli  altri  ghiacciai  della  Val  del  Monte  dal 
1925  al  1926  hanno  sensibilmente  ritirato  le  loro  fronti.  La 
Vedretta  Saline  invece  è  in  aumento  e  così  pure,  sembrerebbe, 
quella,  sottostante,  del  Viòz. 
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Ghiacciai  della  Val  di  Venezia.  —  I  maggiori  ghiacciai 
dell;  alta  Valle  del  Noce  scendono  nella.  Val  di  Venezia.  Il 
numero  complessivo  dei  ghiacciai  però  è  relativamente  piccolo  : 
se  ne  contano  in  tutto  sei,  di  cui  la  metà  esposta  ad  oriente,  e 
sono  quelli  del  versante  occidentale  della  valle;  degli  altri,  la 
Vedretta  Marmotta  è  esposta  a  SE;  la  Vedretta  Caresèr  a  mez¬ 
zogiorno  e  la  Vedretta  del  Cavajòn  a  OXO. 

Sulla  tavoletta  u  Peio  »  è  indicato  nell5  alta  valle  di  Zampìl 
un  campo  di  ghiaccio  allungato,  che  occupa  il  fondo  di  un 
vallone.  In  realtà  però  si  tratta  di  un  nevaio,  che  tuttavia 
sembra  non  scompaia  mai:  così  almeno  mi  fu  detto  sul  posto. 
Poco  più  a  nord  invece  in  una  specie  di  circo  allungato  che 
s’apre  fra  i  Crozzi  di  Vallenaia,  il  Viòz  e  la  Rocca  Marcia, 
scende  ripida  la  Vedretta  di  Vallenaia.  che  termina  con  un’un¬ 
ghia  rigonfia,  ma  nettamente  troncata  verso  il  basso.  La  cre- 
pacciatura  è  notevole  e  abbondanti  anche  le  morene  galleggianti. 
La  fronte  sfrangiata  si  continua,  senza  quasi  interruzione,  col 
pendio  detritico  sottostante. 

Ben  maggiore  di  tutte  le  precedenti  è  la  Vedretta  Rossa , 
fornita  di  due  vasti  campi  d’alimento  contenuti  nei  due  ampi 
circhi  sottostanti  alla  cresta  che  dal  Viòz  3644  m.)  va  al  Palòn 
della  Mare  (3704  m.b  Con  varie  cascate  di  seracchi  le  due  co¬ 
late  d’  alimento  scendono  a  formare  due  lingue  parzialmente 
divise  da  uno  sprone  roccioso  continuantesi  in  basso  con  una 
alta  morena.  La  lingua  principale  ha  un  andamento  pianeggiante 
e  termina  a  2470  m.  (a.),  con  un’unghia  abbastanza  rigonfia  e 
abbondantemente  ricoperta  di  detriti.  La  lingua  sinistra  s’ar¬ 
resta  sensibilmente  più  indietro  a  2778  m.  (a.)  ed  è  anch’essa. 
semisoinmersa  nei  detriti.  L’apparato  morenico  è  ben  sviluppato 
sui  lati,  ove  ricopre  in  parte  i  margini  del  ghiacciaio,  menti  e 
è  quasi  del  tutto  mancante  davanti  la  fronte. 

Il  maggior  ghiacciaio  della  valle  però,  specialmente  per 
la  vastità  dei  campi  d’  alimento  che  scendono  dalla  cresta  del  Ce- 
vedale  (3764  m.)  e  del  M.  E,osole  (3533  m.),  è  la  Vedretta  della 
Mare  che  occupa  tutta  l’alta  Val  di  Venezia.  A  circa  3000  m. 
d’altezza,  il  ghiacciaio  s’incanala  con  una'cascata  di  seracchi 
in  un  ampio  vallone  nel  quale  si  sviluppa  la  lingua  principale 
con  una  una  lunghezza  di  oltre  2  Km.  A  circa  2600  m.  la 
lingua  s'appiana  e  piegando  verso  SE  termina  a  2451  m.  a.) 
con  un’  unghia  poco  rigonfia  e  semisepolta  dalle  morene  gal¬ 
leggianti.  Una  morena  mediana  si  diparte  da  un  piccolo  sproue 
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roccioso  affiorante  dai  seracchi,  ma  si  sbanda  tosto  verso  si¬ 
nistra  addossandosi  più  in  basso  alla  morena  laterale. 

Sviluppatissimi  sono  anche  i  cordoni  morenici  laterali  che 
innalzano  le  loro  creste  affilate  al  disopra  della  superfìcie  del 
ghiacciaio.  Un  discreto  sviluppo  presenta  anche  la  morena 
frontale  squarciata  al  centro  dal  Noce.  In  due  valloni  laterali 
alla  lingua  principale  e  notevolmente  più  elevati  di  questa, 
scendono  le  due  lingue  secondarie,  settentrionale  e  meridionale, 
che  terminano  sul  ciglione  di  due  salti  in  roccia  rispettiva¬ 
mente  a  2857  m.  (a.)  e  a  2804  m.  (a.).  Anche  queste  sono  for¬ 
nite  di  apparati  morenici  mediocremente  sviluppati. 

Sul  lato  opposto  della  valle,  in  un  vallone  molto  aperto 
che  ha  inizio  al  Passo  della  Vedretta  Alta  (Hohenferner  Jòchl, 
3159  m.),  giace  la  Vedretta  Marmotta.  Essa  è  formata  da  due 
cupole  di  ghiaccio  che  danno  origine  a  due  fronti  distinte. 
Quella  occidentale  è  più  alta  e  termina  presso  un  laghetto, 
quella  orientale  entra  in  un  vallone  e  s’  arresta  a  2984  m.  (a.). 
Scarsissimo  è  lo  sviluppo  delle  morene. 

Un  altro  fra  i  maggiori  ghiacciai  dell’  alta  valle  del  Noce  è 
la  Vedretta  del  Caresèr  (Moos  Ferner).  Il  suo  bacino  di  raccolta 
è  formato  da  un  vastissimo  altipiano  di  ghiaccio  da  cui  affio¬ 
rano  appena  le  vette  e  le  creste  rocciose  di  Cima  Marmotta 
(3327  m.),  Cima  Venezia  (3385  in.),  Cima  Rossa  di  Saènt  (3355  in.), 
Cima  Caresèr  '3188  m.)  e  Cima  Campisòl  (3162  m.).  A  circa 
3000  m.  d’altezza,  il  ghiacciaio  si  raccoglie  in  una  lingua  molto 
larga  e  sconvolta,  presso  l’inizio,  da  una  cascata  di  seracchi. 
Più  in  basso  la  lingua  si  restringe  e  piegando  bruscamente  ad 
ovest  termina  a  2635  m.  (a.)  con  un’unghia  rigonfia,  in  un  piano 
alluvionale.  Tutto  il  ghiacciaio  è  completamente  privo  di  mo¬ 
rene  galleggianti  ed  anche  di  morene  deposte.  I  suoi  margini 
nettissimi,  poggiano  spesso  sulla  viva  roccia.  Ai  lati  della  lingua 
non  di  rado  si  aprono  delle  gallerie  nelle  quali  si  può  pene¬ 
trare  per  buon  tratto  al  disotto  del  ghiacciaio  stesso. 

Rimane  ancora  da  ricordare  il  piccolo  ghiacciaio,  senza 
nome  sulla  tavoletta  u  Cima  Stentai  »,  che  scende  a  oriente 
della  Cresta  che  unisce  il  Piz  Cavajòn  (3119  m.)  alla  Cima 
Ponte  Vecchio  (3161  m.)  e  che  può  essere  chiamata  Vedretta 
del  Cavajòn.  Ha  dei  campi  d’  alimento  abbastanza  vasti  e  poco 
inclinati,  e  termina  con  un’unghia  rigonfia  e  sfrangiata  a 
2875  m.  (a.).  Scarso  sviluppo  hanno  i  cordoni  morenici. 
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Le  prime  escursioni  ai  ghiacciai  della  Val  di  Venezia  le 
effettuai  durante  la  breve  campagna  di  orientamento  del  1923 
(24-26  e  29-30  agosto).  .Fissai  allora  un  segnale  davanti  alla 
Vedretta  Rossa,  alle  lingue  centrale  e  meridionale  della  Vedretta 
della  Mare,  alla  Vedretta  del  Cavajòn  e  due  alla  Vedretta 
Marmotta,  e  alla  Vedretta  del  Caresèr.  I  risultati  dei  riscontri 
eseguiti  ai  suddetti  segnali  due  anni  più  tardi  (1925),  sono  i 
seguenti  : 

Vedretta  Rossa:  segno  -J-  =  —  15. —  m. 

Vedretta  della  Mare  -■>  A  =  —  6.35  » 

Vedretta  del  Caresèr  »  I  =  —  23.70  r> 

II  =  —  6. —  n  (verticalmente) 
Vedretta  del  Cavajòn  »  B  =  —  16. —  n  circa. 

La  neve  m’impedì  di  effettuare  le  misure  ai  segni  di  Ve¬ 
dretta  Marmotta.  Tanto  intorno  alla  Vedretta  Rossa  quanto  alla 
Vedretta  della  Mare  rinvenni  degli  antichi  segnali. 

Durante  la  campagna  del  1925  mi  trattenni  in  Val  di  Ve¬ 
nezia  dal  31  luglio  al  12  agosto  per  eseguire  il  rilievo  topo¬ 
grafico  delle  lingue  terminali  delle  tre  maggiori  vedrette  (V. 
Rossa,  V.  della  Mare,  V.  del  Caresèr).  Nello  stesso  tempo 
distribuii  9  segnali  e  una  stazione  fotografica  intorno  alla 
lingua  principale  della  Vedretta  Rossa  e  4  segnali  intorno  alla 
lingua  secondaria;  1  stazione  fotografica  alla  Vedretta  di  Val- 
lenaia;  10  segnali  e  due  stazioni  fotografiche  intorno  alla  lingua 
principale  della  Vedretta  della  Mare,  due  intorno  a  quella 
meridionale  e  4  intorno  a  quella  settentrionale,  oltre  ai  se¬ 
gnali  galleggianti  di  cui  fio  fatto  cenno  ;  un  nuovo  segnale 
alla  Vedretta  Marmotta;  21  segnali  e  due  stazioni  fotografìcfie 
intorno  alla  lingua  della  Vedretta  Caresèr  die  bene  si  presta 
a  osservazioni  di  vario  genere  e  infine  2  nuovi  segni  dinanzi 
alla  Vedretta  del  Cavajòn. 

Quando  ripassai  nel  1926  (21-23  agosto)  in  Val  di  Venezia 

le  fronti  della  Vedretta  di  Vallenaia..  della  Vedretta  Rossa  e 

/ 

della  Vedretta  Marmotta  erano  ancora  cope'rte  di  neve.  Sulla 
Vedretta  Caresèr  disposi  una  fila  di  segnali  galleggianti,  aggiunsi 
una  stazione  fotografica,  due  nuovi  segnali  sulla  parte  alta  ed 
eseguii  le  misure  a  quelli  esìstenti.  Visitai  pure  la  Vedretta 
del  Cavajòn  riscontrando  i  segnali.  Rifeci  le  misurazioni  ai 
segnali  galleggianti  e  a  quelli  fissi  della  Vedretta  della  Mare 
aggiungendovene  due  di  nuovi  sulla  destra  e  sulla  sinistra 
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della  lingua  principale  e 

una  stazione  foto 

grafica  davanti  alla 

fronte. 

Le  variazioni 

avvenute  dal  1925  al  1926  sono  le  seguenti  : 

Vedretta 

della  Mare.  Lingua 

principale  (centrale): 

Segno 

A 

=  —  2.65  m. 

|  fronte 

o 

Y 

=  —  2.35  a 

II 

II 

D 

=  —  2.45  a 

lato  sinistro 
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F 
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morenico  m’ impedì 
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sicure  e  il  ricoprimento  nevoso  mi 
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i  della  lingua 

meridionale. 
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• 
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A 
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a 

B 
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del  Caresèr: 
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ni. 

n 

0"  =  - 

17.50 
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” 

II 
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J 
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a  i 

ii 
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a 

il 
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a 
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ii 
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ii 
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a 
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ii 
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2.— 
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a 
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il 
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« 
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ii 
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li 
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Segno  V 
»  U 


» 

V 

11 


T  = 


S 


3.90  » 

8.85  ii 

5.50  »  circa 

9. —  r>  r,  (in  altezza) 

4.72  » 


lato  destro  • 

\ 


Vedretta  del  Cavajòn  : 

Segno  C  = 

W  il  = 

ri  A  = 


0.80  m. 

0.15  ii  (in  altezza) 
1.15  ii  circa. 


In  conclusione  dunque  si  vede  che  tutti  i  ghiacciai  riscon¬ 
trati  della  Valle  di  Venezia  sono  in  ritiro  e  più  degli  altri,  la 
Vedretta  del  Caresèr.  Davanti  la  fronte  di  quest’  ultima  era 
ben  visibile  sul  suolo,  nel  1926,  le  tracce  della  posizione  da 
essa  occupata  l’anno  precedente. 


I  ghiacciai  della  Valle  di  Rabbi. 

Poco  sviluppato  è  il  glacialismo  nella  Valle  di  Pabbi  e 
nessuno  dei  7  ghiacciai  appartiene  alla  categoria  dei  u  ghiacciai 
vallivi  ii.  Per  lo  più  si  tratta  di  piccole  colate  di  ghiaccio 
spesso  alimentate  da  trabocchi  di  ghiacciai  contigui,  dei  ver¬ 
santi  opposti.  I  sette  ghiacciai  della  valle  sono  sparsi  intorno 
alla  testata  della  Val  di  Pabbi,  ossia  nella  cosidetta  Conca  di 
Saènt.  Quattro  sono  esposti  ad  oriente;  la  Vedretta  di  Pabbi 
a  mezzogiorno  e  la  Vedretta  di  Sternai  e  la  Vedretta  della 
Gran  Cima  Sternai  a  OSO.  Sulla  tavoletta  u  Cima  Sternai  », 
fuori  dalla  conca  di  Saènt,  è  segnata  una  «  Vedretta  Car- 
burida  »  sul  versante  settentrionale  della  Cima  Pontevecchio 
(3161  in.).  Quando  visitai  quella  zona  (7  agosto  1925)  non 
trovai  nel  luogo  indicato  dalla  carta  un  ghiacciaio,  ma  un 
semplice  nevaio. 

Il  ghiacciaio  più  meridionale  della  valle  è  la  Vedretta  di 
Cima  Caresèr ,  che  non  possiede  alcun  nome  sulla  tavoletta., 
nè  sul  posto.  Essa  è  appena  isolata  dalla  Vedretta  del  Ca¬ 
resèr  per  mezzo  di  una  bassa  cresta  rocciosa;  occupa  il  fondo 
di  un  circo  piuttusto  allungato,  è  mediocremente  inclinata  al 
di  sopra  di  3000  m.,  notevolmente,  al  di  sotto  ove  termina  con 
una  fronte  sfrangiata.  Apparato  morenico  scarsamente  svi¬ 
luppato. 


A.  DESIO 


Sotto  la  cresta  arcuata  che  culmina  sulla  Cima  Rossa  di 
Saènt  a  3347  ni.,  giacciono  due  ghiacciai  che  la  tavoletta  chiama 
col  nome  di  u  Vedretta  di  Saènt  »,  ma  che  io  propongo  di  chia¬ 
mare  Vedrette  di  Val  Saènt,  per  distinguerle  dall’  altro  ghiac¬ 
ciaio  di  Saènt,  ben  più  noto,  che  giace  a  nord  del  passo  omo¬ 
nimo,  sul  versante  della  Val  di  Martello.  Sulla  medesima  carta, 
inoltre,  sono  segnati  3  piccoli  ghiacciai,  ma  in  realtà  si  tratta  di 
2  solamente  poiché  quello  di  mezzo,  che  sembrerebbe  il  più  vasto, 
è  un  semplice  nevaio.  La  Vedretta  Meridionale  di  Val  Saènt 
occupa  una  specie  di  vallone  quadrangolare  e  riceve  in  piccola 
parte  alimento  dalla  soprastante  Vedretta  del  Caresèr.  Presenta 
due  gradini  con  un  certo  sviluppo  di  crepacci  e  una  fronte  in 
buona  parte  troncata  a  2788  m.  (a.).  Discretamente  sviluppato 
è  l’apparato  morenico.  La  Vedretta  Settentrionale  di  Val  Saènt 
è  un  piccolo  ghiacciaio  di  pendio  che  scende  dalla  selletta 
quotata  3168  e  scende  con  una  pendenza  uniforme  sino  a  circa 
2896  m.  (a.),  terminando  con  un’  unghia  sottile  e  circondata 
da  cordoni  morenici  rudimentali. 

Sotto  il  Passo  di  Saènt  (2984  m.),  verso  mezzogiorno,  v’è 
un  piccolo  ghiacciaio,  la  Vedretta  del  Passo  di  Saènt-,  che  occupa 
il  fondo  di  un  vallone.  Presenta  un  forte  rigonfiamento  mediano 
in  corrispondenza  della  parte  più  larga  e  una  lingua  stretta, 
sottile  e  molto  inclinata  che  termina  a  2790  m.  (a.).  Manca  un 
apparato  morenico. 

Non  esistono  campi  di  ghiaccio  sul  versante  meridionale 
della  Cima  di  Saènt,  ma  solo  dei  piccoli  nevai.  Nel  vallone 
invece,  che  scende  dalla  sella  ghiacciata  quotata  3109  m.,  giace 
la  Vedretta  di  Rabbi,  che  ha  una  forma  abbastanza  allungata, 
un  andamento  relativamente  pianeggiante  e  una  fronte  quasi 
rettilinea  che  si  spinge,  sulla  sinistra,  sino  a  2868  m.  d’altezza. 
L'apparato  morenico  è  ben  sviluppato:  la  morena  frontale 
molto  elevata.  Il  maggiore  di  tutti  i  ghiacciai  della  valle,  è  la 
Vedretta  di  Sternai ,  che  occupa  un  largo  vallone  sottostante 
alla  Cima  Sternai  (3442  m.)  da  cui  trabocca  con  una  breve 
lingua  inclinata  e  crepacciata.  L’  unghia  terminale  è  ben  de¬ 
finita  e  pur  essa  solcata  da  crepacci  ;  termina  a  2796  m.  (a). 
L’apparato  morenico  è  veramente  grandioso,  specialmente  i 
cordoni  frontali  che  sono  a  contatto,  lateralmente,  con  quelli 
della  Vedretta  di  Rabbi.  Da  ultimo  rimane  la  Vedretta  della 
Gran  Cima  Sternai  contenuta  in  un  caratteristico  circo  sot- 
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tostante  alla  quota  3383  e  fornita  da  un  apparato  morenico 
abbastanza  completo. 

Mi  recai  per  la  prima  volta  in  Val  di  Saènt  durante  la 
campagna  preliminare  del  1923  (27-28  agosto)  ponendo  un  se¬ 
gnale  sotto  la  Vedretta  Meridionale  di  Val  Saènt  e  compiendo 
il  rilievo  topografico  dei  laghetti  sottostanti  (1). 

Vi  ripassai  nel  1925  (12-14  agosto)  visitando  tutti  i  ghiac¬ 
ciai  della  valle.  Ritrovai  il  segno  posto  due  anni  prima  sotto 
la  Vedretta  Meridionale  di  Val  Saènt  e  calcolai  un  ritiro  di 
m.  3.40.  Aggiunsi  altri  3  segni  davanti  allo  stesso  ghiacciaio; 
uno  sotto  la  Vedretta  del  Passo  di  Saènt  e  4  intorno  alla  fronte 
della  Vedretta  di  Sternai.  Sulle  altre  vedrette  non  mi  fu  pos¬ 
sibile  fissare  dei  segnali  in  causa  del  forte  innevamento. 

I  ghiacciai  della  Val  d’ Ultimo. 

La  Val  d’Ultimo,  che  s’innesta  con  quella  dell’Adige 
presso  Lana,  possiede  4  soli  ghiacciai  di  II0  ordine.  Non  ebbi 
mai  occasione  di  visitarli,  per  cui  mi  limiterò  a  indicarne  la  po¬ 
sizione  rilevandola  dalle  tavolette  «  Cima  Sternai  »  e  u  S.  Ni¬ 
colò  n. 

Nella  conca  del  Lago  Verde  vi  sono  due  ghiacciai,  di  cui 
uno,  il  minore,  scende  dalla  Gran  Cima  Sternai  (3318  m.)  verso 
oriente  e  potrà  essere  denominato  Vedretta  del  Lago  Verde. 
Al  termine  inferiore  della  lingua,  la  carta  topografica  indica  la 
quota  di  2916  m.  L’altro,  la  Vedretta  Fontana  Bianca  (Weis- 
sbrunner  F.),  si  stende  fra  la  Cima  Sternai  (3442  m.)  e  il  Passo 
Fontana  Bianca  (3153  m.)  arrestando  la  sua  fronte  verso  i 
2900  m.  E  esposta  a  oriente. 

A  fianco  di  questo  ghiacciaio,  verso  'N  giace  la  Vedretta 
del  Passo  Fontana  Bianca ,  contenuta  in  un  ampio  circo,  da 
cui  trabocca  abbondantemente  verso  il  basso,  e  termina  con 
una  lingua  sottile  intorno  2900  m.  d’altezza. 

Finalmente  nell’  alta  valle  di  Pracupola,  troviamo  la  Ve¬ 
dretta  di  Pracupola  (Kuppelwies  F.)  che  giace  sul  fianco  NE 
dell’Orecchia  (Hasenohr)  e  termina  a  circa  2650  m.  Il  ghiac¬ 
ciaio  invece,  che  la  Tav.  «  S.  Nicolò  »  segna  sul  lato  SE  della 
stessa  montagna,  non  è  che  un  nevaio  (2). 


(1)  Desio  A.,  I  laghi  della  Val  Venezia  e  di  Sternai  ( Gruppo  del  Cevedale ), 
«Alpi  Giulie»,  Voi.  XXVI,  Trieste  aprile-giugno  1925,  N.  2,  pag.  2 1  -A  1 . 

(2)  N.B.  Aggiunta  alle  bozze  dopo  le  osservazioni  del  1927. 
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I  ghiacciai  della  Val  di  Martello. 

La.  Val  di  Martello,  bagnata  dal  T.  Piima,  che  scende  in 
Adige  presso  Laces,  è  ricca  di  ghiacciai  -su  ambedue  i  versanti, 
ma  specialmente  intorno  alla  testata,  donde  scendono  con  gran¬ 
diose  colate  i  ghiacciai  che  ammantano  il  versante  nord  del 
Cevedale.  In  questa  zona,  anzi,  le  varie  lingue  traggono  ali¬ 
mento  da  un  unico  e  vastissimo  campo  di  ghiaccio  che  solo 
qualche  bassa  cresta  semisepolta  divide  in  bacini  secondari, 
rendendo  così  un  po’  arbitraria  la  distinzione  dei  singoli  «  in¬ 
dividui  ».  Come  ho  fatto  per  altre  zone,  manterrò  tuttavia  anche 
qui  provvisoriamente,  le  distinzioni  in  uso. 

Secondo  un  computo  ricavato  in  massima  parte  da  escursioni 
sul  posto,  in  parte  dai  recenti  rilievi  dell'Istituto  Geografico 
Militare  (tavolette:  S.  Nicolò,  Martello,  Cima  Sternai,  Monte 
Cevedale,  Cima  Vertanal,  i  ghiacciai  della  Val  di  Martello  am¬ 
monterebbero  complessivamente  a  2*2.  Di  questi  almeno  3, 
sarebbero  ghiacciai  vallivi. 

Riguardo  all’esposizione  abbiamo  8  ghiacciai  rivolti  verso 
N  ;  4  verso  NO  e  altrettanti  verso  E  e  altri  due  verso  SE. 
Dei  rimanenti,  ciascuno  ha  un’esposizione  diversa:  NE,  SSE, 
S  e  0. 

Incominciando  dal  versante  meridionale  e  procendendo  da 
est  verso  ovest,  troviamo  per  prima  la  Vedretta  dell’ Orecchia, 
esposta  a  NO,  che  possiede  una  fronte  molto  estesa,  la  quale 
si  prolunga  sulla  destra  con  una  lingua  abbastanza  ben  svi¬ 
luppata  sino  a  circa  2600  m. 

Di  fronte  a  questo  ghiacciaio,  sul  fianco  esposto  a  NE 
della  Quaira  di  Pian  Grande  (Grossboden  Kaar),  la  carta  (Tav. 
S.  Nicolò)  segna  due  ghiacciai  separati  da  uno  sprone  roccioso. 
In  realtà  però  si  tratta  di  due  limitati  campi  di  neve  (1). 

Sopra  il  laghetto  di  Elim,  in  un  valloncello  che  scende 
verso  NNO  dalla  lieve  insellatura  interposta  fra  le  quote  3107 
e  3088,  v’ è  un  piccolo  ghiacciaio  che  s’arresta  verso  2870 
m.  e  che  può  venire  denominato  Vedretta  di  Flim.  Più  a  sud, 
nell’ampio  circo  dell’Alpe  di  Soi,  giare  adagiato  sul  ver¬ 
sante  settentrionale  del  Gioveretto  (Zufritt  Sp.,  3438  m.)  la 


(1)  iST.  H.  Aggiunta  alle  bozze  dopo  la  campagna  del  1927. 
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Vedretta  di  Soi  (Soy  F.).  E  fornita  di  mi  vasto  bacino  di 
raccolta  che  alimenta  una  lingua  ben  sviluppata,  la  quale 
si  va  gradualmente  restringendo  verso  il  basso  ove  termina 
a  2429  m.  (quota  Feruglio).  In  un  valloncello  attiguo,  verso 
occidente,  la  tavoletta  segna  un  piccolo  campo  di  ghiaccio 
sottostante  alla  quota  3231  della  cresta  alta,  che  forse  fa  parte 
dello  stesso  ghiacciaio,  ma  che  appare  da  esso  isolato  e  fornito 
di  una  falda  morenica  frontale. 

Dal  fianco  occidentale  del  Gioveretto,  scende  verso  il  fondo 
di  un  ampio  circo  la  Vedretta  Superiore  del  Gioveretto  (Oberer 
Zufritt  F.),  che  arresta  la  sua  fronte  sul  ciglio  di  un  gradino 
roccioso  da  cui  si  scarica,  in  basso  sulla  sinistra,  sino  a 
non  grande  distanza  dal  Lago  Verde  (2730  m.).  La  Vedretta 
Inferiore  del  Gioveretto ,  riceve  alimento  da  3  valloni  con¬ 
vergenti  e  sottostanti  alla  Cima  Lorchen  (3348  m.),  al  Passo 
e  alla  Cima  Fontana  Bianca  (3253  in.).  La  lingua  assai  larga, 
e  divisa  da  una  morena  mediana,  termina  con  una  fronte  piut¬ 
tosto  ripida  a  circa  2681  m..  Sulla  destra,  fra  il  margine  del 
ghiacciaio  e  la  morena  laterale,  giace  il  Lago  Giallo  (2728  m.). 
Le  tre  Vedrette  delle  Monache  posseggono  tre  lingue  bene  indi¬ 
vidualizzate  e  indipendenti,  ma  hanno  in  comune  una  parte  dei 
campi  d'alimento.  La  Vedretta  Orientale  delle  Mo?iache  (Hin- 
terer  Nonnen  F.)  scende  lungo  il  fianco  nord  della  Cima  di 
Babbi  H.  Nonnen  Sp.,  3254  m.)  espandendosi  con  una  larga 
lingua  inclinata  e  divisa  da  una  morena  mediana  sul  fondo 
d’  un  vallone  detritico.  La  fronte,  abbastanza  estesa  e  sinuosa, 
s’arresta  a  circa  2588  m.  (quota  Ferugliob  La  Vedretta  Cen¬ 
trale  delle  Monache  (Mittlerer  Nonnen  F.)  occupa  un  val¬ 
lone  circhiforme  sottostante  ai  campi  d’  alimento  degli  altri 
due  ghiacciai  omonimi  da  cui  riceve  alimento.  La  lingua  è 
relativamente  lunga  e  termina  in  basso,  restringendosi  forte¬ 
mente,  a  2711  m.  (quota  Feruglio),  davanti  la  Cima  delle  Mo¬ 
nache  (2774  in.).  Finalmente  la  Vedretta  Occiden  late  delle 
Monache  (Vorderer  Nonnen  F.)  scende  verso  NO  dalla  Cima 
di  Saènt  (3212  in.)  con  due  colate  che  tosto  si  confondono  e 
danno  origine  a  una  lingua  piuttosto  larga  e  notevolmente  in¬ 
clinata  nella  parte  inferiore.  Abbastanza  bene  sviluppate  le 
morene,  specialmente  nella  sinistra;  scarse  sul  lato  opposto. 
La  lingua  termina,  restringendosi,  a  2718  m.  (quota  Feruglio). 
La  Vedretta  di  Saènt  (Sallent  F.)  occupa  un  ampio  vallone 
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pianeggiante  esposto  a  NISTO  e  termina  verso  il  basso  con 
un’  unghia  assai  inclinata  che  s’immerge  in  un  minuscolo  la- 
ghetto  sostenuto  da.  un  cordone  roccioso  a  2740  m.  (c.).  Scarso 
sviluppo  ha  l’apparato  morenico  specialmente  frontale.  La  Ve¬ 
dretta.  di  Saènt  è  perfettamente  col  legata  alla  Vedretta  di 
Grames  (Gramser  F.)  dai  campi  di  ghiaccio  sottostanti  alla 
cresta  che  va  dalla  Cima  Rossa  di  Saènt  (Hintere  Rotli  Sp., 
3847)  al  Passo  di  Saènt  (2984  m.). 

Questi  campi  intermedi  posseggono  tuttavia  una  fronte  a 
parte,  sospesa,  sulla  sinistra,  sopra  un  salto  in  roccia.  La  vera 
Vedretta  di  Grames,  però,  è  quella  che  scende  dalla.  Cima  Rossa 
di  Saènt  verso  mezzogiorno  e  che  si  sviluppa  con  una  lunga 
e  caratteristica  lingua  circondata  da  un  apparato  morenico 
abbastanza  completo. 

La  fronte  è  mediocremente  rigonfia  e  fornita  di  una  pic¬ 
cola  porta  a  2446  m.  (quota,  Feruglio).  Una  bassa  cresta  ap¬ 
pena  sporgente  dai  ghiacci,  separa  il  bacino  di  raccolta,  della 
Vedretta  di  Grames  da  quello  della  Vedretta  Serana  (Schram 
F.)  che  termina  con  una  fronte  molto  estesa,  fornita  di  vari 
lobi,  e  quasi  priva  di  apparato  morenico. 

Altre  due  creste,  in  buona  parte  sepolte  sotto  il  ghiaccio, 
che  partono  da  Cima  Gina  (3319  m.)  e  da.  Cima  Venezia  (3385 
in.),  delimitano  la  Vedretta,  Ultima  (Ultenmarkt  F.),  che  ha  un 
campo  di  alimento,  esposto  a  nord,  mediocremente  inclinato  ed 
una  lingua  sottile,  sfrangiata  e  sospesa  sopra  un  gradino  roc¬ 
cioso.  Attigua  alla  precedente  è  la  Vedretta,  Alta  (Hohen  F.) 
che  possiede  un  vasto  bacino  di  raccolta  sottostante  alla  Cima 
Venezia  (3385  m.)  e  alla  Cima  Marmotta  (3327  m.)  e  che  scende 
verso  nord  con  una  lunga  lingua  ben  definita  e  fiancheggiata 
da  cordoni  morenici.  La  fronte  è  pianeggiante  e  un  po’  sfran¬ 
giata  e  termina  a  2559  m.  (F.).  Le  morene  galleggianti  ricoprono 
in  parte  i  margini.  La  morena  frontale  è  distaccata  dal  ghiac¬ 
ciaio  per  un  intervallo  di  4-5  in..  Poco  sotto  il  Passo  Vedretta 
Alta  (3159  m.),  sulla  sinistra  del  ghiacciaio,  scende  una  breve 
lingua  indipendente  che  s’  arresta  poco  prima  di  raggiungere 
la  sottostante  Vedretta  del  Cevedale.  Quest’  ultima  fa  parte 
dei  grandi  campi  di  ghiaccio  del  versante  orientale  del  M.  Ce¬ 
vedale  e  mal  si  può  separare  nella  parte  alta,  dalla  Vedretta 
Lunga.  La  Vedretta  del  Cevedale  è  fornita  di  due  lingue  che 
qualcuno  ha  considerato  come  due  ghiacciai  distinti,  ma  che 
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data  l’intima  fusione  sino  a  poco  più  di  mezzo  chilometro  dal 
termine  delle  due  lingue  io  credo  di  dover  considerare  come 
un’unica  unità  glaciologica.  La  «  Colata  della  Forcola  »  (Fùrkele 
F.)  scende  piuttosto  ripida  in  un  vallone  e  termina,  assotiglian- 
dosi,  con  una  fronte  sfrangiata  e  crepacciata  a  2401  m.  (F.). 
Ben  sviluppate  sono  le  morene  laterali  al  di  sopra  dell’unghia 
terminale:  quella  di  sinistra  si  prolunga  verso  l’alto  con  la 
morena  mediana. 

Maggiore  è  la  »  colata  del  Oevedale  »  (Zufall  F.)  che  scende 
con  una  lingua  molto  inclinata  e  seraccata  e  termina  espanden¬ 
dosi  sul  fondovalle,  sbarrandolo  da  parte  a  parte  e  costringendo 
il  T.  Piima  a  passare  in  galleria  sotto  il  ghiacciaio.  La  colata 
perciò  viene  ad  avere  una  fronte  verso  valle  (2395  m.  F.), 
una  addossata  al  fianco  sinistro  ed  una  verso  monte. 

L’apparato  morenico,  mediocremente  sviluppato,  è  di  con¬ 
seguenza  assai  irregolare.  Un’altra  piccola  linguetta  trabocca 
sulla  sinistra,  dietro  la  Cima  di  Mezzo  (Mitter  Kopfl,  2940  m.) 
arrestandosi  prima  di  raggiungere  la  sottostante  Vedretta  Lunga 
(Langen  F.).  Quest’ ultima  scende  dall’ampio  circo  sepolto  dai 
ghiacci  che  la  cresta  Passo  del  Cevedale-Cima  di  Solda-Punta 
del  Lago  Gelato-Cima  del  Pozzo  recinge  verso  ovest.  La  lingua 
si  raccoglie  in  un  ampio  vallone  fra  la  Cima  di  Dentro  Inner 
Kopfl,  3308  m.)  e  le  Crode  di  Dentro  (Hintere  Wandeln)  e 
scende,  relativamente  acclive,  fin  sul  fondovalle  ove  termina  a 
2491  m.  quota  Feruglio)  con  una  fronte  rigonfia  e  semicoperta 
dai  detriti  morenici.  Una  lunga  morena  mediana  parte  da  uno 
sprone  isolato  nel  ghiaccio  (quota  2893)  e  raggiunge  il  lato  destro 
della  fronte;  un’altra  ha  origine  più  in  basso  e  s’addossa  dalla 
medesima  parte  alla  morena  laterale.  Le  -morene  sono  abba¬ 
stanza  ben  sviluppate  lateralmente,  specie  sulla  sinistra.  Da¬ 
vanti  la  fronte  si  stende  un  piano  alluvionale  —  occupato  tem¬ 
poraneamente  da  un  laghetto  —  che  va  sino  alla  colata  del 
Cevedale.  Nella  parte  alta  del  ghiacciaio,  sotto  le  Crode  di 
Dentro,  scende  una  lingua  secondaria  che  termina  presso  lo 
sprone  quotato  2067  m..  Dalla  parte  opposta  delle  Crode  di 
Dentro,  in  due  circhi  scavati  sotto  la  Cima  del  Pozzo  Butzen 
Sp.,  3302  m.)  e  la  Cima  Madriccio  (Madritsch  Sp.,  3267  m.),  ha 
i  suoi  bacini  di  raccolta  la  Vedretta  del  Pozzo  (Butzen  F.) 
che  scende  verso  SE  nella  valle  omonima.  Le  due  colate  di 
ghiaccio  confluiscono  all’uscita  dei  circhi,  dando  origine  ad 


258 


A.  DESIO 


una  fronte  Lifida,  ossia  formata  da  una  stretta  lingua  sulla 
sinistra  e  da  un  lobo  arrotondato  sulla  destra.  La  vedretta  è 
acclive  e  termina  a  circa  2975  m.  (a.)  con  un’ unghia  appiattita 
e  sepolta  dai  detriti  morenici  galleggianti.  Le  morene  deposte 
sono  relativamente  abbondanti.  Un  altro  minuscolo  ghiacciaio 
di  pendio  riveste  il  fianco  orientale  della  Cima  del  Madriccio 
e  potrà  essere  chiamato  Vedretta  di  Cima  Madriccio. 

H  a  una  pendenza  non  molto  forte  ed  uniforme  e  possiede 
un  grande  apparato  morenico,  sproporzionato  alle  esigue  di¬ 
mensioni  del  ghiacciaio.  La  fronte,  un  po’  sfrangiata,  s’ arresta 
a  3005  m.  (a.).  Gli  altri  piccoli  campi  di  ghiaccio  che  si  vedono 
segnati  nell’  alta  Val  Madriccio  sulle  tavolette  M.  Cevedale 
e  Cima  Vertana,  sono  dei  nevai.  Più  a  nord,  invece,  nell’alta 
valle  di  Pèder,  si  trovano  altri  3  ghiacciai  di  circo.  La  Vedretta 
di  Pèder  di  Dentro  scende  verso  E  dalla  cresta  che  unisce  la 
Punta  Pèder  di  Dentro  (3312)  col  Passo  di  Pèder  (3151  m.)  e 
termina  in  basso  a  circa  2970  m.;  la  Vedretta  di  Pèder  di 
Mezzo  è  alimentata  da  due  bacini  di  raccolta,  sottostanti  alla 
Punta  dello  Scudo  (Schild  Sp.,  3459  m.)  e  alla  Punta  Pèder  di 
Mezzo  (3462  m.),  e  termina,  con  due  brevi  lingue  divergenti, 
sopra  un  terrazzo  orografico  a  3072  m.  (c.).  Era  le  due  vedrette 
sopra  descritte,  sulla  tavoletta  Cima  Vertana  sono  segnati  dei 
campi  di  ghiaccio  che  tuttavia  suppongo  sieno  dei  nevai.  Dai 
due  canaloni,  che  scendono  dalle  Cime  di  Pèder  di  Mezzo  e  di 
Pèder  di  Fuori  (3406  m.)  trae,  infine,  alimento  la  Vedretta  di 
Pèder  di  Fuori  che  termina  presso  la  soglia  di  un  circo  verso 
3116  m.  (c.).  In  un  altro  circo  sottostante  alla  Punta  Liti 
(3352  m.),  giace  la  Vedretta  di  Lift ,  che  scende  verso  SSE  arre¬ 
stando  la  sua  fronte  presso  un  ripiano  a  circa  29S5  m.  (c.). 

Sensibi linei) te  più  a  nord,  sotto  la  Punta  Sluder  (3230  m.), 
v’ è  infine  la  Vedretta  di  Sluder,  dalla  forma  triangolare,  con 
l’apice  in  alto,  provvista  di  una  fronte  estesissima  che  s’ar¬ 
resta  sul  ciglio  di  un  alto  gradino  roccioso  un  po’  sotto  i 
3000  m.  d’  altezza.  Il  ghiacciaio  è  rivolto  verso  est  e  sembra 
un  ghiacciaio  di  cono. 

Una  parte  dei  ghiacciai  della  Val  di  Martello  fu  visitata 
durante  l’estate  del  1923  e  del  1924  dal  Dott.  Feruglio  che 
dispose  vari  segnali  ed  eseguì  pure  il  rilievo  topografico  di 
alcune  fronti.  Nell’agosto  1925  (14-17),  passai  io  pure  per  la 
Val  di  Martello  recandomi  a  visitare  la  Vedretta  di  Saènt,  la 
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V.  di  Grrames,  la  V.  Ultima,  la  V.  Alta,  le  due  colate  della 
V.  del  Cevedale,  la  V.  Lunga,  la  V.  del  Pozzo  e  la  V.  di  Cima 
Madriccio.  Stabilii  un  segnale  sotto  la  fronte  della  Vedretta 
Ultima,  5  segnali  e  una  stazione  fotografica  alla  Vedretta  del 
Pozzo  e  un  altro  segnale  alla  Vedretta  di  Cima  Madriccio,  che 
ancora  non  erano  state  segnalate  e  una  stazione  fotografica 
alla  Vedretta  del  Cevedale  e  alla  Vedretta  Lunga. 

I  riscontri  eseguiti  ai  segnali  posti  dal  Feruglio.  indicano 
le  seguenti  variazioni  nel  periodo  1924-25. 


Vedretta  di  Saènt:  Segno  A  =  —  5.60  m. 

n  B  =  —  5.65  » 

a  C  =  —  2.80  a 

a  D  =  -j-  1.20  a 


Vedretta  di  Grrames:  Segno  B  =  —  3.70  in. 

a  C  =  —  7.50  a  circa 


Vedretta  Alta  : 


Segno  1  =  —  17.70  m.  (dal  1928) 

n  2  =  — .  19.30  51 

»  3  =  —  3.40  a 

ii  4  =  —  0.35  il 


Vedretta  del  Cevedale. 


Colata  della  Forcola  :  Segno  B  = 

51  C  = 

Colata  del  Cevedale  n  1  = 

51  2  = 

51  5  = 

55  6  -  - 

51  C  = 


Vedretta  Lunga:  Segno  1  = 

5*  2  = 

51  3  = 

51  4  = 

»  5  = 


—  12.25  m. 

—  5.80  il 

9.55  5i 

—  11.40  i’ 

—  9.70  li 

—  8.85  li 

•- —  9.35  » 

—  2.50  m.  circa 

—  23.70.  il 

—  1.10  51 

—  21.25  » 

—  6.60  5i 


In  conclusione  si  vede  come  dal  1924  al  1925  tutti  i  ghiac¬ 
ciai  segnalati  della  Val  di  Martello  continuarono  ad  arretrare 
le  loro  fronti  con  rapidità,  forse  decrescente  per  alcuni  ri¬ 
spetto  agli  anni  precedenti. 

Anche  nel  1926  (20  agosto;  passai  per  la  Val  di  Martello 
e  riscontrai  i  segnali  delle  due  colate  della  Vedretta  del  Ce- 
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vedale,  aggiungendone  uno  nuovo  a  quella  della  Forcola,  e  4 
all’altra.  Riscontrai  pure  i  segni  della  Vedretta  Lunga  aggiun¬ 
gendo  vene  altri  due.  Queste  aggiunte  furono  determinate  dal 
fatto  che  parecchi  dei  vecchi  segni  erano  scomparsi  ed  altri 
resi  inutilizzabili  dal  ritiro  del  ghiacciaio.  Ecco  i  risultati  delle 
misure  effettuate  nel  1926  (rispetto  al  1925): 

Vedretta  del  Cevedale. 

Colata  della  Forcola:  Segno  B  =  —  12.45  m. 

55  C  = -  4.50  55 

Colata  del  Cevedale  55  0  =  —  76.70  55  (dal  1924) 

55  1  =  —  13.65  55 

Vedretta  Lunga:  Segno  3  =  —  20.50  m. 

55  4  =  —  13.75  55 

Anche  dal  1925  al  1926  i  ghiacciai  maggiori  della  Val  di 
M  artello  si  sono  mantenuti  in  fase  di  forte  ritiro. 

I  ghiacciai  delia  Valle  di  Covelano. 

Sul  piano  settentrionale  della  Punta  di  Lasa  (Orgel,  3304  m.) 
s’apre  un  vallone  che  discende  nell’ampio  circo  che  contiene 
sul  fondo  il  laghetto  di  Covelano  (2525  in.).  Le  acque  del  circo 
si  scaricano  direttamente  verso  l’Adige  che  raggiungono  fra 
Covelano  (Gòflan;  e  Lasa.  Nel  vallone  è  contenuto  un  piccolo 
ghiacciaio,  la  Vedretta  di  Covelano ,  esposto  a  NNE  che  pare 
s’arresti  con  la  sua  breve  lingua  sul  pendio  detritico  del  circo 
verso  2700  ni.  Non  ho  ancora  avuto  occasione  di  visitare  il 
piccolo  ghiacciaio,  ma  l’ho  scorto  da  lontano. 

I  ghiacciai  della  Valle  di  Lasa. 

La  Valle  di  Lasa  (Laaser  T.)  scende  dal  gruppo  dell’Angelo 
e  sbocca  in  quella  dell’Adige  presso  l'abitato  di  Lasa.  Il 
glacialismo  è  relativamente  intenso,  ma  non  si  manifesta  con 
un  forte  numero  di  ghiacciai,  bensì  con  la  grande  estensione 
di  uno  di  essi.  Si  potrebbe  anzi  dire  che  nella  Valle  di  Lasa 
vi  sono  solamente  due  ghiacciai,  se  si  intendesse  V  u  individuo  55 
in  un  senso  piuttosto  ampio.  Secondo  le  distinzioni  impiegate, 
tuttavia,  dal  Feruglio,  i  ghiacciai  sono  3,  di  cui  i  due  mag¬ 
giori  hanno  in  comune  una  parte  dei  campi  d’alimento.  Non 
credo  assolutamente  rappresenti  un  ghiacciaio  la  piccola  chiazza 
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di  ghiaccio  indicata  dalla  tavoletta  »  Martello  n  sotto  la  quota 
3042  della  Punta  di  Lasa. 

Incominciando  da  oriente,  troviamo  per  prima  la  Vedretta 
di  Lasa  (Laaser  F.)  che  ha  i  suoi  campi  di  raccolta  nei  due 
circhi  sottostanti  alla  Punta  Liti  (3352  m.)  e  al  Passo  Liti 
(3202  m.)  e  che  scende  verso  nord,  con  una  caratteristica 
lingua,  piuttosto  inclinata,  sino  a  2284  in.  quota  Feruglio). 

Sulla  sinistra,  il  piano  ghiacciato  a  cui  s’ attacca  la  lingua 
continua  ininterrotto  verso  i  vastissimi  campi  d’  alimento  della 
Vedretta  dell’ Angelo  (Angelus  F).  Questi  occupano  il  fondo 
del  grandioso  circo  cui  fa  da  recinto  la  cresta  arcuata  che  di¬ 
partendosi  dalla  Punta  Pèder  di  Fuori  (3406  m.)  per  Punta 
dello  Scudo  (3459  m.)  e  Cima  Vertana  (Vertein  Sp.,  3344  m.), 
raggiunge  P  Angelo  (3520  m.).  Dalla  soglia  del  circo,  il  ghiac¬ 
ciaio  trabocca  scaricandosi  verso  NE  in  un  vallone  sottostante, 
ove  si  ricompone  in  una  lunga  lingua  che,  vieppiù  assotiglian- 
dosi  verso  il  basso,  arresta  la  sua  fronte  a  2111  m.  (quota 
Feruglio).  Sulla  destra,  quasi  alle  radici  della  lingua  princi¬ 
pale,  confluisce  una  colata  che  riceve  una  parte  dell’alimento 
dai  nevai  della  contigua  Vedretta  di  Lasa.  Sotto  l’Angelo,  una 
altra  colata  sospesa  in  un  vallone,  si  scarica  sulla  sinistra  del 
ghiacciaio. 

L’altro  ghiacciaio  della  Valle  di  Lasa,  scende  dall’ Angelo 
verso  NNE  e  porta  lo  stesso  nome  di  una  vedretta  della  Val- 
furva  :  Vedretta  del  Forno.  Per  distinguerlo  potrebbe  venire 
denominato  Vedretta  Piccola  del  Forno.  Esso  occupa  un  circo 
aperto  verso  il  basso,  da  cui  trabocca,  con  una  lingua  abbastanza 
sviluppata  e  rigonfia.  La  fronte  s’arresta  verso  i  2620  m.  (c.j. 

Il  Dott.  Feruglio  visitò  questi  ghiacciai  nel  settembre  del 
1924  fissando  dei  segnali  in  minio. 

I  ghiacciai  della  Valle  di  Cengles. 

Nell’  alta  Valle  di  Cengles  (Tschenglser  T.),  che  scende 
in  Adige  presso  il  paese  omonimo,  v’ è  un  piccolo  ghiacciaio 
di  pendio,  la  Vedretta  di  Cengles  adagiata  sul  fianco  setten¬ 
trionale  del  M.  del  Pecore  3302  in.).  Verso  l’alto,  sulla  destra 
raggiunge  quasi  il  passo  che  divide  le  due  Cime  del  Monte  delle 
Pecore,  verso*  il  basso  termina  con  una  fronte  ben  sviluppata 
verso  i  2700  m.  (c.).  La  vedretta  non  fu  ancora  visitata. 
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I  ghiacciai  della  Valle  del  Cerin. 

Anche  presso  la  testata  di  questa  valle,  che  shocca  in 
quella  di  Venosta  nei  pressi  di  Prato,  sembra  esista  un  pic¬ 
colo  ghiacciaio,  la  Vedretta  del  Cernì ,  appiccicato  sul  fianco 
settentrionale  del  Pèder  (Pederfìck,  3123  m.).  Il  ghiacciaio  oc¬ 
cuperebbe  il  lato  sud-orientale  di  un  ampio  circo  di  cui  però 
non  raggiungerebbe  il  fondo.  Non  avendo  ancora  avuto  P  oc¬ 
casione  di  visitare  la  Valle  del  Cerin  (Tschrin  T.)  non  so  dire 
se  si  tratta  veramente  di  un  ghiacciaio,  quantunque  come  tale 
figuri  sulla  tavoletta  «  Cima  Vertane,  ». 

I  ghiacciai  della  Val  di  Solda. 

La  Val  di  Solda  è  formata  da  due  rami,  il  ramo  delPalta 
Solda  e  il  ramo  di  Trafoi  che  confluendo  a  Gomagoi  rag¬ 
giungono  la  Val  Venosta  presso  Prato.  Il  glacialismo  è  ab¬ 
bastanza  intenso,  ma  forse  un  po’  minore  di  altre  valli  del 
gruppo,  se  si  tien  conto  delP  esposizione  settentrionale  e  della 
grande  elevazione  dei  gruppi  montuosi  che  sorgono  alle  testate. 
Ciò  pare  sopratutto  una  conseguenza  della  morfologia  dei 
calcali  e  delle  dolomie  che  costituiscono  i  rilievi  più  impor¬ 
tanti.  Fra  i  ghiacciai  vallivi,  il  maggiore  trovasi  nel  ramo  del¬ 
Palta  Solda,  ma  3  ve  n’è  nel  ramo  di  Trafoi.  Complessiva¬ 
mente  nella  Val  di  Solda  si  hanno  19  ghiacciai. 

Ghiacciai  dell’alta  Val  di  Solda.  —  L’alta  Val  di  Solda 
possiede  ghiacciai  su  ambedue  i  versanti,  ma  notevolmente  più 
ricco  è  il  versante  orientale,  in  rapporto  con  la  maggiore  ele¬ 
vazione  delle  creste.  Quasi  tutti  i  ghiacciai  della  valle  sono  di 
11°  ordine.  Riguardo  al  numero  complessivo,  attenendoci  alle 
carte  (tavolette  «  Cima  Vertana  »,  «  Monte  Cevedale  »  u  Giogo 
dello  Stelvio  »)  se  ne  contano  17,  ma  alcuni  di  questi  proba¬ 
bilmente  sono  dei  semplici  nevai.  Credo  tuttavia  che  il  loro 
numero  non  sia  minore  di  12.  Di  questi,  4  sono  esposti  a  NO; 
3  a  0  e  altrettanti  a  NE;  gli  altri  due,  uno  a  ONO  e  l’altro 
a  NNE. 

Nell’  alta  valle  di  Razoi,  confluente  di  destra  della  Val 
di  Solda,  sono  segnati  sulla  tavoletta  u  Cima  Vertana  »  due 
piccoli  ghiacciai.  Uno  di  questi  sembrerebbe  veramente  tale  e 
potrebbe  venir  chiamato  Vedretta >,  di  Razoi.  Esso  giace  sul 
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fianco  occidentale  della  Cima  di  Cengles  (Tschenglser,  3875  m.) 
e  termina  verso  3059  m.  (c.)  sull’orlo  di  un  gradino.  L’altro 
piccolo  campo  di  ghiaccio,  che  riterrei  un  nevaio,  è  segnato 
nella  stessa  valle  sotto  la  quota  3151,  nella  località  denominata 
Mare  di  Sassi  (Stein  Meer). 

Ben  sviluppati  sono  invece  i  ghiacciai  nell’alta  valle  di 
Za.i.  La  Vedretta  Settentrionale  di  Zai  (Zay  F.)  occupa  una 
specie  di  ampio  vallone  sottostante  al  Passo  di  Zai  (8250  m.) 
e  discende,  girando  sotto  la  Croda  di  Cengles  (Hochwand)  sino 
a  2901  m.  (quota  Feruglio).  Un  contrafforte  dell’Angelo  Piccolo 
(Kl.  Angelus  Sp.,  3314)  separa  il  ghiacciaio  dalla  Vedretta 
Centrale  di  Zai  che  ha  i  suoi  campi  d’alimento  sotto  la  cresta 
che  unisce  le  due  cime  dell’  Angelo  e  scende  verso  ONO  con 
una  larga  colata  sin  verso  i  2840  m.  (c.).  La  Vedretta  Meri¬ 
dionale  di  Zai ,  infine,  giace  in  un  ampio  vallone  che  mette 
al  Passo  dell’  Angelo  (3338  m.)  e  spinge  la  sua  fronte  in  un 
piano  sottostante,  a  breve  distanza  da  quella  del  ghiacciaio 
precedente.  Sui  lati  occidentale  e  meridionale  della  piramide 
di  Cima  Vertana  (3544  m.)  sono  segnati  sulla  carta  dei  piccoli 
campi  di  ghiaccio  che  tuttavia  non  sembrerebbero  —  almeno 
dalle  dimensioni  —  dei  veri  ghiacciai.  Più  in  basso  però,  sotto 
la  Crode  di  Rosìm,  giace  la  Vedretta  di  Rosìm  che  scende  dal 
Passo  dello  Scudo  (Schild  F.,  3394  m.)  e  descrivendo  un  arco 
termina  con  una  fronte  pensile  sopra  un  salto  in  roccia  a  2683  m. 
(quota  Feruglio).  Ai  lati  però,  la  fronte  si  prolunga  legger¬ 
mente  verso  il  basso  con  due  unghie  appiattite  e  assai  incli¬ 
nate.  Una  cascata  di  seracchi  si  osserva  più  a  monte,  quasi 
alle  radici  della  lingua.  Le  morene  laterali  sono  ben  svilup¬ 
pate,  quelle  frontali  non  formano  un  •  cordone  a  contatto  col 
ghiacciaio. 

Sotto  la  cresta  che  scende  dalla  Punta  delle  Laste  (Platten 
Sp.  3422  m.)  verso  sud,  al  Passo  Peder,  si  stende  la  Vedretta 
delle.  Laste  (Platten  F.)  che  possiede  un  campo  di  raccolta 
relativamente  ampio  e  una  breve  lingua  che  termina  e  2898  m. 
(quota  Feruglio)  in  una  specie  di  vallone. 

Di  là  dalla  Punta  Peder  di  Dentro  (3312  m.),  fra  questo  e 
la  Punta  Beltovo  di  Dentro  (Hint.  Schòntauf  Sp.,  3324),  ha 
inizio  la  Vedretta  di  Beltovo  che  scende,  non  molto  inclinata, 
con  due  lingue  ben  distinte.  La  lingua  sinistra  è  la  più  im¬ 
portante  e  quella  che  scende  più  in  basso  —  sino  a  circa 
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2720  m.  (c.)  —  e  presenta  sulla  fronte  due  lobi.  L’  apparato 
morenico  è  ben  sviluppato. 

La  tavoletta  «  Cima  Vert'ana  »,  sul  fianco  SO  di  Punta 
Beltovo  di  Dentro,  indica  un  campo  di  ghiaccio  che  tuttavia 
mi  fece  piuttosto  1’  impressione  di  un  nevaio.  Poco  più  a  sud 
però,  sotto  la  cresta  che  va  dal  Passo  del  Madriccio  (3123  m.) 
per  Cima  Madriccio  (3265  m.)  e  Cima  del  Pozzo  (3302  m.),  alla 
Punta  del  Lago  Gelato  (Eissee  Sp.  3243  in.),  si  distende  la  larga 
Vedretta  del  Madriccio  (Ebenwand  E.)  che  riceve  notevole 
alimento  dalle  valanghe  e  che  pare  quasi  formata  da  varie  falde 
di  ghiaccio  attaccate  lateralmente.  La  fronte  è  molto  estesa  e 
sinuosa  e  termina  a  circa  2700  m.  (c.).  L’  apparato  morenico  ha 
un  discreto  sviluppo. 

Il  maggiore  ghiacciaio  dell’  alta  Val  di  Solda  è  la  Vedretta 
di  Solda  (Sulden  F.)  che  ne  occopa.  da  sola  tutta  la  testata.  E  un 
esempio  caratteristico  di  ghiacciaio  composto,  che  riceve  ali¬ 
mento  da  5  colate  provenienti  dal  tratto  di  cresta  più  elevato 
del  gruppo. 

Dalla  Punta  del  Lago  Celato  (3243  m.),  il  recinto  del- 
P  ampio  circo  raggiunge  la  Cima  di  Solda  (3376  m.)  e  poi  per 
Punta  Draglia  (Kreil  Sp.,  3391  m.).  per  il  Gran  Zebrù  (Ko- 
nigs  Sp.,  3859  m.),  per  il  M.  Zebrù  (3723  m.)  tocca  1’  Ortles 
(3899  m.),  donde  scende  verso  SE  per  il  Costòn  di  Dentro  (Hin- 
terer  Grat).  Le  5  colate  confluiscono  verso  2500  m.  d’  altezza 
e  danno  origine  a  una  lingua  caratteristica  che  occupa  il  fondo 
della  Val  di  Solda  sino  a  circa  2221  m.  (F.).  Un  fascio  di 
morene  mediane  scende  dall’alto  del  circo  e  percorre  la  lingua 
rovesciandosi  gradualmente  sui  fianchi  e  ricoprendo  abbondan¬ 
temente  i  margini  del  ghiacciaio.  Anche  la  fronte  è  semina¬ 
scosta  fra  i  detriti.  Le  morene  deposte  sono  pure  ben  sviluppate. 

Sotto  la  parete  orientale  dell’Ortles,  v’è  un  altro  ghiacciaio, 
la  Vedretta  del  F immondo  (End  der  Welt  F.)  (*),  quasi  sprov¬ 
visto  di  bacino  di  raccolta,  al  quale  suppliscono  i  numerosi 
canaloni  della  montagna  soprastante.  La  lingua  non  è  molto 
lunga  ma  pure  ben  sviluppata.  Le  morene,  sia  galleggianti 
quanto  deposte,  sono  abbondantissime  e  celano  buona  parte  dei 
margini  e  talora  anche  della  superficie  del  ghiacciaio.  La  fronte 
che  giace  a  2351  m.  (quota  Feruglio)  è  poco  distinta.  Caratteri 


(1)  Nella  Tav.  «  Giogo  dello  Stelvio  »  si  trova  il  toponimo  «  Vedetta  Fine  del 
Mondo  »  che  mi  pare  però  meno  appropriato  di  quello  proposto. 
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analoghi  presentano  anche  la  Vedretta  Settentrionale  del 
Marie t  e  la  Vedretta*  Meridionale  del  Marie t,  contenute  in 
due  valloni  attigui  sottostanti  all’  Ortles  e  forse  collegate  fra 
loro  nella  parte  intermedia.  Anche  queste  ricevono  in  parte  •> 
alimento  dalle  valanghe  e  presentano  un  colossale  apparato 
morenico.  Le  fronti,  poco  distinte,  s’  arrestano  rispettivamente 
a  2288  m.  (a.),  e  a  circa  2420  m.  (c.). 

I  ghiacciai  della  Val  di  Solda  furono  presi  in  esame  fin 
dal  1922  dal  dott.  Feruglio,  il  quale  pose  dei  segnali  ad  una 
parte  di  essi  ed  eseguì  pure  qualche  rilievo  topografico  delle 
fronti.  Io  vi  passai  per  la  prima  volta  nel  1925  (18  agosto) 
per  riscontrare  i  segnali  della  Vedretta  del  Madriccio,  alla 
quale  ne  aggiunsi  8  di  nuovi  e  alla  Vedretta  di  Solda.  Visitai 
pure  la  Vedretta  del  Marlet.  Le  misurazioni  mi  hanno  fornito 
i  seguenti  risultati,  relativi  alle  variazioni  avvenute  fra  il 
1924  e  il  1925  : 

Vedretta  del  Madriccio  :  Segno  2  =  -j-  0.37  m. 

n  3  =  —  10. —  ti 

n  4  =  —  1.65  » 

Vedretta  di  Solda:  Segno  b  —  ~h  10-25  m. 

a  A  =  -J-  3.25  n 

a  G.  M.  =  —  10.30  a 
a  C  =  —  3.25  a 

a  D  =  -j-  4.30  a 

1 1  E  =  -j-  6.80  a 

Mentre  la  Vedretta  del  Madriccio  sembrerebbe  in  ritiro, 
quella  di  Solda  pare  veramente  in  progresso.  Occorre  infatti 
avvertire  che  il  segno  G.  M.  trovasi  davanti  la  fronte  e  la  di¬ 
rezione  della  misura  è  diretta  in  vicinanza  del  punto  d’  uscita 
del  torrente  glaciale,  per  cui  una  causa  accidentale  qualunque 
può  avere  provocato  1’  apparente  ritiro  indicatoci  dalla  misura. 
Riguardo  al  segno  C,  devo  dire  che  la  misura  è  diretta  verso 
un  punto  della  fronte  fasciato  da  abbondante  detrito  morenico, 
per  cui  le  misure  riescono  un  po’  incerte. 

Ripassai  in  Val  di  Solda  il  18-19  agosto  1926  e  rividi  i 
segnali  della  Vedretta  di  Solda,  della  Vedretta  del  Rosìm  e 
della  Vedretta  di  Beltovo.  Alla  seconda  aggiunsi  una  stazione 
fotografica.  I  riscontri  alle  misure  sulle  ultime  due  vedrette 
rispetto  al  1924,  mi  hanno  fornito  i  seguenti  risultati  : 
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Vedretta  del  Rosìm  : 

Vedretta  di  Bello vo: 

E  rispetto  al  1925  : 

Vedretta  di  Solda  : 


Segno 

1  =  — 

5. — 

m. 

» 

2  =  — 

8.50 

» 

ii 

O  _ 

22.— 

ii  circa 

ii 

4  =  — 

3  — 

ii 

Segno 

2  =  + 

7.10 

m. 

ii 

3  =  + 

5. — 

ii 

ii 

4  =  + 

53.— 

ii 

Segno  S  - 

— 

3.70 

m 

b  = 

+ 

3. — 

r 

A  = 

+ 

5.— 

il 

G.  M.  = 

+ 

21.30 

il 

C  = 

+ 

5.75 

il 

D  = 

+ 

4.— 

il 

E  = 

+ 

2.50 

il 

In  complesso  1’  avanzamento  della  Vedretta  di  Solda  sembra 
essersi  leggermente  accentuato  nell’  ultimo  anno,  mentre  anche 
la  Vedretta  di  Beltovo  segue  la  precedente  nei  movimenti  della 
fronte.  Non  così  invece  la  Vedretta  del  Rosìm  che  si  mantiene 
in  fase  di  ritiro. 


Ghiacciai  della  Valle  di  Trafoi.  —  Solo  sul  versante 
destro  della  Valle  di  Trafoi  esistono  dei  ghiacciai,  di  cui  3 
vallivi.  Gli  altri  sono  aggruppati  sul  ripido  fianco  occidentale 
della  cresta  che  unisce  il  Pizzo  Tabaretta  (3127  m.)  all’Ortles 
(3899  m.)  e  le  relazioni  fra  le  fronti  sospese  di  alcuni  ghiacciai 
con  le  lingue  sottostanti  rendono  talvolta  un  po’  incerto  il 
computo.  Secondo  le  mie  osservazioni,  i  ghiacciai  della  Valle 
di  Trafoi  ammontano  complessivamente  a  7  di  cui  2  esposti 
a  0;  2  a  NNO  ;  2  a  N,  e  1’  ultimo  a  NE. 

Fra  i  più  piccoli,  troviamo  la  Vedretta  Settentrionale 
della  Tabaretta ,  un  ghiacciaio  di  pendio  che  riveste  il  fianco 
NO  del  Pizzo  omonimo.  Ha  una  superfìcie  piuttosto  inclinata 
ed  una  fronte  estesa  e  sfrangiata  che  termina  a  2740  m.  (F.). 
Le  morene  sono  ben  sviluppate. 

Un’  altra  piccola  lingua  u  rigenerata  »,  la  Vedretta,  Meri¬ 
dionale  della  Tabaretta ,  scende  lungo  il  vallone  interposto 
fra  il  Pizzo  Tabaretta  e  il  M.  Cief  (Tschirferck,  3350  in.)  che 
riceve  alimento  dalle  valanghe  e  da  un  frontone  di  ghiaccio 
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soprastante.  La  lingua  molto  sottile  e  inclinata  termina  verso 
2700  m.  (c.). 

La  callotta  gelata  dell7  Ortles  va  degradando  verso  NO  e 
in  parte  s’  interrompe  con  un  alto  frontone  sul  ciglio  delle 
pareti  rocciose,  in  parte  si  raccoglie  in  una  breve  lingua,  la 
Vedretta  Alta  dell ’  Ortles  (Ob.  Ortler  F.)  che  termina  con  una 
unghia  molto  inclinata  essa  pure  sopra  un  salto.  V5  è  anche 
un  collegamento  laterale  con  la  vedretta  precedente.  Mancano 
le  morene,  che  si  scaricano  in  basso,  ai  piedi  delle  pareti. 

Nel  vallone  di  Plàies  v’  è  una  ripidissima  placca  di  ghiaccio, 
segnata  anche  sulla  tavoletta  «  Giogo  dello  Stelvio  a,  che  però 
non  presenta  alcun  carattere  di  ghiaccio. 

Sotto  le  pareti  meridionali  dell’Ortles,  s’inizia  il  vasto  bacino 
di  raccolta  (il  u  Cirkus  a  delle  carte  austriache)  della  Vedretta 
Bassa  dell’  Ortles  (Unt.  Ortler  F.)  formato  dagli  ampi  circhi 
sottostanti  alla  Croda.  di  Trafoi  (Trafoier  Eiswand).  I  campi 
d’  alimento  del  ghiacciaio,  scendono  con  due  grandiose  colate, 
spesso  sconvolte  da  cascate  di  seracchi,  a  formare  una  lunga 
lingua  crepacciata  che  termina  ripidissima  e  sottile  in  un  pro¬ 
fondo  canalone.  Le  morene  laterali  sono  ben  sviluppate  in 
lunghi  cordoni,  mentre  mancano  quelle  frontali.  In  un  vallone 
attiguo  al  precedente,  scende  la  Vedretta  di  Trafoi  (Trafoier  F.) 
con  un  campo  d’  alimento  un  po’  meno  vasto  della  precedente 
ed  una  lunga  lingua  molto  inclinata,  che  s’  arresta  pur  essa 
in  un  profondo  canalone,  leggermente  più  in  alto  dell’altra.  Le 
morene  laterali  hanno  un  considerevole  sviluppo  :  mancano 
morene  frontali. 

Nei  canaloni  divergenti,  scavati  sui  fianchi  della  Cima  di 
Mezzo  del  Madaccio  (Mittl.  Madtsch  Sp.,  ,  3313  m.)  scendono 
sottili  colate  di  ghiaccio  che  si  scaricano,  in  parte  sopra  il 
lato  sinistro  della  Vedretta  di  Trafoi,  in  parte  sul  lato  destro 
della  Vedretta  del  Madaccio.  Quest’  ultima  è  la  maggiore  di 
di  tutta  la  valle  di  Trafoi  :  i  suoi  campi  d’  alimento  sono  for¬ 
mati  dal  ramo  detto  Vedretta  delle  Baite  (Tuckett  F.)  che 
occupa  un  circo  sottostante  alla  punta  omonima  (Tuckett  Sp., 
3466  m.)  e  scende  nel  collettore  con  una  cascata  di  seracchi  ; 
dal  vasto  nevato  contenuto  in  un  circo,  molto  svasato  verso  N, 
racchiuso  fra  la  Punta  delle  Baite,  la  Cima  di  Campo  (3468  m.), 
la  Punta  Payer  (3433  m.)  e  la  Punta  degli  Spiriti  (Geister  Sp.)  ; 
dalla  callotta  di  ghiaccio  che  riveste  il  crinale  fra  la  Punta 
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degli  Spiriti  e  la  Punta  del  Chiodo  (Nagler  Sp.,  3148  in.).  La 
lingua  del  ghiacciaio  è  larga,  piuttosto  inclinata  e  non  poco 
crepacciata  e  termina  a  circa  2100  m.  con  un’  unghia  abba¬ 
stanza  rigonfia  e  fornita  di  una  porta  non  molto  ampia.  L’ap¬ 
parato  morenico  è  abbastanza  ben  sviluppato  specialmente  sulla 
sinistra,  ma  è  scarsissimo  intorno  alla  fronte. 

Dalla  callotta  di  Punta  del  Chiodo  scende  ancora  un’altra 
falda  di  ghiaccio  verso  la  cima  del  Segnale  (tignai  Kg.  2775  m.) 
che  costituisce  la  Vedretta  Piana  (Eben  E.).  Una  lingua  di 
questo  ghiacciaio  arriva  sino  al  Passo  dello  Stelvio  e  fu  deno¬ 
minata  Vedretta  dello  Stelvio. 

Nel  1922  e  1923  furono  visitati  dal  dott.  Peruglio  3  ghiacciai 
della  vaile  intorno  ai  quali  furono  pure  disposti  dei  segni.  Io 
ebbi  occasione  di  visitare  il  19-20  agosto  1925  la  Vedretta  del 
Tabaretta  di  cui  riscontrai  i  segnali  e  ne  aggiunsi  uno  nuovo, 
la  Vedretta  bassa  dell’  Ortles  e  la  Vedretta  di  Trafoi  presso  le 
quali  fissai  una  stazione  fotografica  e  la  Vedretta  del  Madaccio 
di  cui  eseguii  il  riscontro  ai  segnali.  Passai  pure  sotto  la  Ve¬ 
dretta  Piana  ma  il  tempo  avverso  m’impedì  di  compiere  delle 
osservazioni. 

I  risultati  delle  misure  ai  segnali  sono  i  seguenti  (periodo 
1923-25). 

Vedretta  Settentrionale  della  Tabaretta  : 

Segno  0  =  —  7.80  m. 
n  E  =  —  13. —  » 


Vedretta  del  Madaccio  : 

Segno  C 


11 
11 

ìi  E 


D  = 


€  « 


11 


04 

31.7 


—  41.20  m. 

—  22.25  » 

—  7.-  » 

—  22.60  » 

22.25  » 


Sotto  la  fronte  di  questa  vedretta  trovai  pure  alcuni  vecchi 
segnali  di  cui  uno  risale  al  1897.  Da  quell’ epoca,  il  ghiacciaio 
ha  subito  un  ritiro  complessivo  di  m.  64.40.  Nell’ultimo  biennio 
ambedue  i  ghiacciai  riscontrati  presentano  segni  di  un  forte 
ritiro. 
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Riassunto  delle  variazioni  dei  ghiacciai  nel  biennio  1924-1926, 

Per  quanto  si  tratti  di  un  periodo  molto  breve,  non  sarà 
inutile  che  vengano  riassunti  sinteticamente  i  dati  relativi  agli 
spostamenti  delle  fronti  sui  quali  potrà  essere  acconcio  un 
breve  commento.  Non  su  tutti  i  ghiacciai  osservati  posseggo, 
però,  dati  relativi  al  biennio  1924-26,  poiché  su  alcuni  non  ho 
potuto  eseguire  i  riscontri  ai  segnali  altro  che  una  volta. 

Riunisco  nel  seguente  elenco  il  senso  delle  variazioni  av¬ 
venute  indicando  con  un  —  il  ritiro,  con  un  -f-  il  progresso 
e  con  un  =  una  fase  stazionaria  della  fronte. 

Periodo  1923-25. 

Variazioni 
della  fronte 

Vedretta  Rossa  — 

r>  della  Mare  — 

n  del  Caresèr  — 

n  del  Cavajòn  — 

r>  Mer.  di  Val  Saènt  — 

»  dett.  della  Tabaretta  — 

»  del  Madaccio 

Periodo  1924-25. 

Vedretta  di  Saènt 
»  di  Grames 
»  Alta 
n  del  Cevedale 
ii  Lunga 
ii  del  Madriccio 
»  di  Solda 

Periodo  1923-26. 

Vedretta  dei  Vitelli 

Periodo  1924-26. 

Vedretta  di  Rosìm 

51  di  Beltovo  4- 
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Vedretta  del  Zebrù  — 

11  della  Miniera  — 

ii  Montagna  Vecchia  '  — 

ii  del  Gran  Zebrù  -j- 

ii  di  Cedè  = 

ii  delle  Rosole  — 

ii  del  Forno  = 

ii  Cerena  — 

ii  del  Tresero  = 

ii  del  Dosegù  — 

ii  della  Sforzellina  -j- 

ii  N-Orienfcale  del  Sobretta  = 

ii  del  Corno  dei  3  Signori  — 

ii  di  Villacorna  — 

ii  di  Val  pian  a  — 

ii  degli  Orsi  — 

ii  Cadmi  — 

ii  Saline  -\- 

n  Occ.  del  Viòz  -f 

ii  della  Mare  — 

ii  del  Cavajòn  — 

ii  del  Cevedale  — 

ii  Lunga  — 

ii  di  Solda  -\- 

Da  questo  elenco  si  vede  come  vi  sia  una  certa  disparità 
di  comportamento  nelle  oscillazioni  delle  fronti  dei  vari  ghiacciai, 
disparità  che  si  è  venuta  accentuando  con  1’  aumentare  del 
numero  dei  ghiacciai  osservati  (1). 

Ciò  del  resto  non  è  una  cosa  straordinaria,  poiché  1’  in¬ 
tumescenza  determinata  nei  ghiacciai  da  un  aumento  di  preci¬ 
pitazioni,  si  comporta  in  modo  analogo  all’  onda  di  piena  dei 
corsi  d’acqua  dopo  un  periodo  di  forti  piogge.  A  seconda  della 
lunghezza  del  corso  d’  acqua,  del  numero  e  posizione  degli 


(l)  Si  confrontino  i  dati  relativi  alle  variazioni  dei  ghiacciai  del  gruppo  del- 
1’  Orties  nel  biennio  i923*-25  in  :  monterin  u.  Le  variazioni  'periodiche  dei  ghiacciai 
italiani ,  i925.  «  liiv.  mensile  del  C.  A.  I.  »,  XLV,  giugno  1926. 


APPUNTI  ED  OSSERVAZIONI  SUI  GHIACCIAI  ECC. 


271 


affluenti,  della  conformazione  dell’  alveo  eco.  l’onda,  raggiunge 
prima  o  dopo  la  foce  di  un  fiume  di  quello  che  non  la  rag¬ 
giunga  in  un  altro.  Solo  che  nei  ghiacciai  le  cause  che  pos¬ 
sono  influenzare  la  formazione  e  lo  spostamento  dell’  intume¬ 
scenza  sono  ancora  maggiori,  poiché  non  poco  valore  hanno, 
oltre  che  la  lunghezza  e  la  forma  del  ghiacciaio,  la  pendenza 
l’esposizione,  l’altezza  media,  il  sistema  d’alimento  ecc.  ecc. 
Nè  è  facile  rendersi  conto  delle  disparità  di  comportamento 
dei  vari  ghiacciai  in  uno  stesso  momento  senza  tenere  presente 
tutte  le  cause  sopra  accennate  e  molte  altre  ancora. 

Nel  caso  dei  ghiacciai  dell’  Ortles,  vediamo  che  si  trovano 
in  fase  di  avanzata  grandi  ghiacciai  come  piccoli  ghiacciai  ; 
per  cui  è  da  supporre  che  la  loro  intumescenza  non  sia  stata 
determinata  dal  medesimo  periodo  di  forte  alimento.  Il  pro¬ 
gresso  della  fronte  della  Vedretta  di  Solda  è  molto  probabil¬ 
mente  dovuto  ad  un  periodo  anteriore  a  quello  che  provoca 
1’  avvanzata,  per  esempio,  della  Vedretta  di  Beltovo  e  della 
Vedretta  Saline  poiché,  mentre  la  prima  è  un  ghiacciaio  val- 
livo  e  composto,  e  quindi  l’intumescenza  per  percorrere  tutto 
il  ghiacciaio  dalla  zona  d’alimento  alla  fronte  impiega  un  tempo 
abbastanza  lungo,  nelle  altre  due,  che  sono  ghiacciai  di  pendio 
e  che  posseggono  una  pendenza  media  considerevole,  1’  intu¬ 
mescenza  raggiunge  la  fronte  in  un  tempo  relativamente  breve. 

Un  buon  elemento  per  studiare  le  oscillazioni  delle  fronti 
dei  ghiacciai  dovrebbe  essere,  a  mio  modo  di  vedere,  la  velo¬ 
cità  media  della  colata,  poiché  ad  essa  su  per  giù  corrisponde 
anche  la  velocità  di  spostamento  dell’intumescenza.  Ma  su  ciò 
non  sono  in  grado  per  ora  di  offrire  alcun  dato  comparativo 
relativamente  ai  ghiacciai  dell’  Ortles. 

Malgrado  quanto  è  stato  detto  sopra  si  deve  pur  consta¬ 
tare  che  la  maggior  parte  dei  ghiacciai  del  gruppo,  ossia  il 
71  per  cento  di  quelli  osservati  è  in  ritiro.  Il  che  vuol  dire 
che  risentono  di  un  periodo  caldo-secco  abbastanza  lungo,  ana¬ 
logamente  a  quanto  avviene  nei  corsi  d’  acqua  in  conseguenza 
di  un  lungo  periodo  asciutto. 

Ed  allora  quelli  stazionari  e  quei  pochi  in  aumento  che 
cosa  indicano  ?  Sono  forse  gli  ultimi  a  risentire  gli  effetti  di 
quel  periodo  o  i  primi  a  indicarci  un  periodo  freddo-umido  ? 

Potrebbe  essere  1’  una  cosa  e  1’  altra,  ossia,  mentre  i  due 
maggiori  ghiacciai  del  gruppo,  la  Vedretta  del  Forno  e  la  Ve- 
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dretta  di  Solda,  stanno  per  entrare  in  una  fase  di  ritiro  in  cui 
già  si  trovano  quasi  tutti  gli  altri,  i  5  in  avanzata  già  inco¬ 
minciano  ad  uscirne  per  entrare  in  una  fase  opposta. 

Questa  però  vuol  essere  solo  una  vaga  supposizione,  poiché 
per  quest’  ultimi  potrebbe  trattarsi  solo  di  periodi  secondari 
di  aumento  di  un  periodo  principale  di  diminuzione,  e  d’  al¬ 
tronde  il  periodo  di  osservazioni  è,  come  ho  detto  da  principio, 
troppo  breve  perchè  dai  dati  si  possano  trarre  fin  dJ  ora  delle 
buone  conclusioni. 


Alessandro  Brian 


DI  UNA  RARA  FORMA  PLANCTONICA 
DI  COPEPODO  LERNEIDE 

RINVENUTA  NELLE  ACQUE  DI  QUARTO  DEI  MILLE 
(PENNELLA  INCERTA  N.  SP.  tf) 


In  un  saggio  di  plancton  pescato  nelle  acque  di  Quarto, 
il  2  aprile  1921,  fu  scoperta  del  prof.  R.  Anselmi,  e  da  me 
esaminata,  una  forma  rarissima  di  copepodo  parassita,  che,  ri¬ 
tengo  con  qualche  probabilità,  sia  un  maschio  dell’interessante 
genere  Pennella.  Le  femmine  di  questo  lerneide  sono  note  da 
molto  tempo.  Straordinariamente  deformate  dal  parassitismo 
vivono  allo  stato  adulto  sui  pesci  e  sui  cetacei.  I  maschi  invece 
sono  molto  rari  e  non  furono  descritti  con  sicurezza  che  una 
volta  soltanto  dal  Wierzeijski,  nel  1877,  (3).  Questo  zoologo  li 
rinvenne,  insieme  a  giovani  femmine,  parassiti  sulle  branchie 
dei  cefalopodi,  ma  non  liberi  e  vaganti  nel  mare  iv1). 

Prima  di  questo  autore,  M.  Edwards  (1840),  Steenstrup  e 
Lutken  (1861),  illustrarono  bensì  forme  che  credettero  maschi 
di  Pennella,  ma  in  realtà  questi  ultimi  furono  riconosciuti  più 
tardi  come  appartenenti  a  generi  di  lerneidi  diversi  dal  nostro. 

Il  Wierzeijski  ha  trovato  che  le  Pennelle  dei  due  sessi 
almeno  la  specie  da  lui  studiata  e  riferita  alla  P.  varians ), 
trascorrono  il  primo  periodo  della  loro  esistenza  allo  stadio 
copepodiforme  (1),  su  di  un  ospite  invertebrato  (seppie,  cala¬ 
mari).  Il  maschio  rimanendo  sempre  pigmeo,  può  ritornare  alla 
vita  libera,  ma  la  femmina  fecondata,  va  in  cerca  di  un  se¬ 


ti)  Il  nostro  esemplare,  come  fu  detto,  fu  trovato  libero  e  il  Dr.  Anseimi  che 
lo  osservò  allo  stato  vivente,  notava  in  esso  movimenti  a  guizzi  rapidissimi  tanto 
che  non  gli  fu  facile  catturarlo  nel  recipiente  in  cui  era  raccolto  il  plancton. 
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condo  ospite  definitivo,  vertebrato  (1),  dove  poter  trascorrere 
il  resto  della  vita,  e  quivi  cresce  di  volume  e  subisce  quella 
bizzarra  trasformazione  che  la  rende  irriconoscibile. 

Finora  solo  le  femmine  di  Pennella,  allo  stadio  di  larva, 
cioè  in  quello  stadio  conosciuto  col  nome  di  Baculus,  ~  erano 
state  raccolte  nel  plancton  almeno  una  volta  da  Lubbock  e 
un’  altra  da  Brady. 

Confrontando  il  nostro  esemplare  $  con  queste  giovani 
femmine  studiate  dai  detti  autori,  si  riconosce  subito  una  di¬ 
versità  non  tanto  di  grandezza  quanto  di  struttura  del  corpo. 
Nel  nostro  supposto  maschio  V  addome  e  il  post-addome  appa¬ 
riscono  formati  di  3  segmenti,  invece  in  quelle  femmine,  tali 
parti  del  corpo,  sembrano  costituite  da  un  segmento  soltanto. 

Inoltre  mi  pare  di  scorgere,  tra  i  due  sessi,  nelle  larve 
di  Pennella,  una  disuguaglianza  tipica  di  forma  nei  massilli- 
pedi  posteriori,  i  quali  nella  larva  da  noi  pescata  e  così  pure 
nel  maschio  descritto  da  Wierzeijski,  sono  molto  robusti  e  svi¬ 
luppati,  e  invece  sembrano  affatto  rudimentali  nelle  femmine. 
L’  esemplare  da  noi  trovato  nel  Golfo  Ligure  è  lungo  mm.  8  J/2; 
e  si  discosta  alquanto,  non  solo  per  dimensioni  ma  anche  per 
particolarità  sue  proprie,  dal  maschio  illustrato  da  Wierzeijski. 
Questo  autore  assegnò  al  maschio  di  P.  variati s  la  lunghezza 
di  mm.  0.8-1,  (alla  femmina  adulta  mm.  27,5). 

Nell’  ignoranza  in  che  ci  troviamo  sulla  struttura  delle 
altre  forme  maschili  di  Pennella,  ci  è  impossibile  di  sapere  a 
quale  delle  specie  viventi  nel  Mediterraneo  possa  riferirsi  il 
supposto  maschio  da  noi  esaminato.  Fino  a  prova  contraria, 
fino  a  che  cioè  non  si  sia  dimostrato  che  esso  appartenga  ad 
una  determinata  specie  di  femmina  già  nota,  noi  siamo  costretti 
a  ritenerlo  come  forma  nuova  e  ci  permettiamo  di  descriverlo 
col  nome  di  Pennella  incerta  n.  sp. 

Descrizione. 

Pennella  incerta  n.  sp.  .  —  (Tav.  I,  fìg.  1-9). 

L’esemplare  fu  raccolto  nel  plancton  il  2  aprile  1921  a 
Quarto.  Lunghezza  mm.  3  x/2  circa. 


(1)  Per  la  Pennella  varians  il  secondo  ospite  sarebbe  il  delfino. 
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Il  corpo  è  assai  allungato.  Il  cefalotorace  formato  dalla 
fusione  del  capo  e  del  primo  segmento  toracico  è  più  lungo 
che  il  restante  corpo.  Il  secondo,  il  terzo  e  il  quarto  segmento 
del  torace  sono  brevi  e  diminuiscono  gradatamente  di  grandezza. 
L’  addome  è  composto  del  segmento  genitale,  piuttosto  svilup¬ 
pato  e  quasi  lungo  quanto  i  tre  segmenti  precedenti,  e  di  due 
segmenti  più  brevi  1’  ultimo  dei  quali  porta  le  due  lami  nette 
caudali  con  cinque  setoline  piumose  per  ciascuna  (fìg.  1  e  2). 
Tutto  1’  integumento  è  fortemente  pigmentato  in  nero:  forse 
più  intenso  è  il  colore  sul  lato  dorsale  che  su  quello  ventrale. 
Vi  sono  tuttavia  punti  o  macchiette  bianche  oppure  porzioni 
non  colorate  e  trasparenti  specialmente  verso  il  lato  dorsale 
del  capo  (fìg.  1).  Le  appendici  in  parte  sono  trasparenti  ma 
alcune,  nei  loro  segmenti  basali,  sono  colorate  in  nero. 

Le  antenne  anteriori  si  presentano  indistintamente  artico¬ 
late  ed  armate  di  folte  e  lunghe  setole  (fìg.  4).  Le  antenne  po¬ 
steriori  prensili  e  bi-articolate  hanno  chele  potenti  (fìg.  5).  La 
bocca  o  succhiatoio  si  presenta  a  guisa  di  tubo  allungato  e  a 
forma  di  barrile  (fìg.  3)  ;  le  mandibole  che  essa  racchiude  a 
guisa  di  2  stiletti  non  sembrano  dentate  all’  apice.  All’esterno 
della  bocca  si  notano  le  mascelle- rudimentali ,  rappresentate  da 
un  palpo  bilobato,  cioè  da  un  mammellone  basale  e  da  due  se¬ 
tole  sopra  di  esso  fissate  (fìg.  2). 

I  piedi  mascellari  del  primo  paio,  che  fanno  seguito  alle 
mascelle,  sono  bi-articolati  e  terminano  con  un  uncino.  Il  se¬ 
condo  paio  di  piedi  mascellari  molto  più  sviluppato  e  inserito 
assai  più  indietro,  verso  la  metà  del  cefalotorace,  ha  potenti 
muscoli  che  lo  tengono  fissato  al  corpo  e  presenta  del  pari 
due  articoli  1’  uno  dei  quali  foggiato  ad  artiglio.  Questi  organi 
prensili  servono  forse  al  maschio  per  l’accoppiamento  (fìg.  6  e  7). 

Sulla  parte  anteriore  e  dorsale  del  cefalotorace  si  vede  ben 
distintamente  1’  occhio  naupliano,  costituito  da  una  massa  sfe¬ 
rica  di  pigmento  nero  e  da  due  lenti  cristalline;  e  sul  margine 
frontale  si  nota  la  glandola  del  cosidetto  cordone  frontale,  già 
in  via  di  regressione.  Le  quattro  paia  di  arti  natatori  corri¬ 
spondono  su  per  giù  a  quelli  descritti  dagli  autori  per  le  larve 
femminili.  Le  due  prime  paia  sono  biramose  e  i  loro  rami  sono 
bi-articolati.  Le  altre  due  paia  seguenti  presentano  solo  un 
ramo  bi-articolato.  Tutti  questi  rami  sono  copiosamente  corre¬ 
dati  da  lunghe  setole  piumose.  USTelP  esopodite  del  1°  paio  di 
arti,  si  vede  una  setola  sul  primo  articolo  e  5  setole  sul  secondo 
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oltre  ad  una  setolina.  Invece  nell’  endopodite  si  nota  sul  primo 
articolo  una  setola  e  7  sul  secondo  (fig.  8).  Il  secondo  paio  di 
arti  natatori  mostra  all’ incirca  la  stessa  grandezza  e  strut¬ 
tura  del  primo  paio,  ad  eccezione  però  della  presenza  di  una 
setola  di  più  nell’  esopodite.  Il  terzo  paio  di  arti  natatori  è 
fornito  di  5  setole  piumose  e  di  una  setolina.  Il  quarto  paio 
progressivamente  più  piccolo  mostra  4  setole  soltanto  oltre  ad 
una  piccola  setolina  (fig.  9). 


Pennella  incerta  ^  n.  sp.. 

Oc.  occhio  naupliano;  In.  intestino;  R.  rostro;  Sp.  sperinatofori  ; 

St.  stomaco;  T.  testicoli? 

Non  si  può  molto  distintamente  rendersi  conto  della  di¬ 
sposizione  e  della  struttura  degli  organi  interni  causa  la  forte 
opacità  dell’  integumento  e  pel  gra,nde  sviluppo  della  musco¬ 
latura.  L’ intestino  mi  sembra  abbastanza  sviluppato,  e  allar¬ 
gato  verso  la  metà  del  cefalotorace  in  un  ampio  stomaco, 
mentre  si  rivela  più  stretto  inferiormente  verso  la  parte  me¬ 
diana  e  posteriore  del  corpo  e  si  prolunga  verso  il  segmento 
anale  con  un  diametro  presso  a  poco  invariato. 

I  testicoli  pari  situati  verosimilmente  dall’ una  e  dall’altra 
parte  dell’  intestino,  nella  metà  inferiore  del  cefalotorace,  non 
sarebbero  ben  distinti,  nascosti  in  parte  dai  potenti  fasci  mu¬ 
scolari,  invece  si  lascierebbero  meglio  riconoscere  i  due  lunghi 
e  sottili  condotti  deferenti,  i  quali,  traversando  il  2°  e  il  3° 
segmento  toracico,  sembrano  terminare  nell' anello  genitale,  in 
due  vistose  tasche  spermatoforiche. 
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Spiegazione  della  Tavola  VII 


Fig.  1.  —  Esemplare  (?)  di  Pennella  visto  dal  lato  dorsale,  X  24 
circa. 

Fig.  2.  —  Esemplare  ^  (?)  di  Pennella,  visto  dal  lato  ventrale,  X  24 
circa. 

Fig.  3.  —  Cefalotorace  dello  stesso,  visto  di  fianco  (oc.  2  ob.  1  con 
tubo  allungò  A"  antenna  posteriore;  R  rostro  o  bocca;  pmx1, 
pmx2,  piedi  mascellari  del  1°  e  2°  paio. 

Fig.  4.  —  Antenna  anteriore  dello  stesso  esemplare  oc.  2  ob.  2). 

Fig.  5.  —  Antenna  posteriore  dello  stesso  esemplare  (oc.  2  ob.  2). 

Fig.  6.  —  Piede  mascellare  del  secondo  paio  dello  stesso  esemplare 
(oc.  2  ob.  2). 

Fig.  7.  —  Apice  dell'  artiglio  del  piede  mascellare  del  secondo  paio 
(oc.  2  ob.  4). 

Fig.  8.  —  Primo  paio  di  arti  natatori  (oc.  2  ob.  2). 

Fig.  9.  —  Quarto  paio  di  arti  natatori  (oc.  2  ob.  2). 

Spiegazione  della  figura  nel  testo. 

Esemplare  ^  (?)  di  Pennella  visto  dal  lato  dorsale  il  quale  mo¬ 
strerebbe  i  vari  organi  interni  :  St.  stomaco,  In.  intestino,  Tì  testi¬ 
coli,  R.  rostro,  Oc.  occhio  naupliano,  Sp.  spermatofori. 
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VARIAZIONI  NEL  COMPORTAMENTO 
DELL’ADRENALINA  SUI  CROMATOFORI  DEI  PESCI 
(. SCARDINIUS  ERYTHROPHTHALMUS) 


In  ricerche  precedenti  (1)  (2)  ho  messo  in  evidenza  alcuni 
fatti  relativi  al  diverso  modo  di  comportarsi  del  pigmento  nei 
cromatofori  di  Scardinius  erythrophthalmus  sotto  l’influenza 
di  diverse  dosi  di  Adrenalina  (Cloridrato  di  Adrenalina  all’  1  °/00 
Emostasina  I.  S.  M.). 

Dal  complesso  di  queste  ricerche  è  risultato  che  l’azione 
del  farmaco  è  in  funzione  della  dose  impiegata  ;  e  precisamente 
che  le  dosi  alte  provocano  una  concentrazione  del  pigmento 
nei  cromatofori,  le  dosi  basse  una  dispersione  del  pigmento, 
dispersione  non  constatata  mai  dagli  altri  autori  che  mi  hanno 
preceduta  in  analoghe  esperienze  non  avendo  essi  impiegate 
dosi  abbastanza  deboli. 

Ora,  in  ulteriori  ed  estese  ricerche  compiute  sempre  sullo 
Scardinius  ho  cercato  di  studiare  con  accuratezza  la  zona  di 
passaggio  tra  le  dosi  alte  e  le  dosi  basse  e  di  saggiare  l’azione 
di  diverse  Adrenaline  come  il  Cloridrato  di  Adrenalina  all’  1  °/00 
Emostasina  I.  S.  M.,  il  Cloridato  di  Adrenalina  all’ 1  °/00  Parke 
Davis,  il  Cloridrato  di  Adrenalina  Clin. 


(1)  Sull' azione  della  Adrenalina  sul  colorilo  cutaneo  e  sui  cromatofori  dei 
pesci .  Rivista  di  Scienze  Naturali.  Natura  Voi.  XVI.  1926. 

(2)  L’azione  deli'  Adrenalina  sul  colorilo  cutaneo  e  sui  cromatofori  dei  pesci. 
Ricerche  sperimentali  in  Scardinius  erythrophthalmus.  Archivio  di  Fisiologia.  Voi. 
XXIV  1926. 


VARIAZIONI  NEL  COMPORTAMENTO  ECC. 


281 


Per  tutte  le  iniezioni  ho  seguita  la  via  endo-muscolare 
nelle  masse  caudali  preparando  sempre  al  momento  dell’impiego 
le  varie  diluizioni  di  Adrenalina  in  liquido  di  Ringer  steri- 
lizzato. 

Dal  complesso  di  queste  mie  nuove  esperienze  ho  potuto 
meglio  convincermi  che  se  l’Adrenalina  iniettata  in  alte  dosi 
dà  impallidimento  cutaneo,  e  le  dosi  basse  danno  oscuramento, 
vi  sono  però  numerosi  fattori  che  possono  variamente  influenzare 
il  quadro  della  reazione. 

Cioè  ho  potuto  accertare  che  ogni  esemplare  reagisce  se¬ 
condo  le  norme  esposte,  ma  in  misura  più  o  meno  immediata 
ed  appariscente  a  norma  della  temperatura,  della  luce,  dell’ os¬ 
sidazione  dell’acqua,  delle  condizioni  fisiologiche  dell’esem¬ 
plare,  e  dell’Adrenalina  impiegata. 

Senza  tener  rigoroso  conto  di  tutti  questi  fattori,  non  è 
possibile  stabilire  comparazioni  fra  le  diverse  esperienze  fatte 
anche  con  la  stessa  Adrenalina,  perchè  1’  esperimento  condotto 
in  pieno  estate,  nelle  ore  del  mattino  o  in  pieno  meriggio,  a 
luce  diffusa,  al  sole  o  all’ombra,  in  acqua  corrente,  o  in  acqua 
ferma,  mi  ha  dato  delle  piccole  oscillazioni  nell’  andamento 
del  fenomeno. 

Ho  compiute  numerosissime  esperienze  sopra  un  numero 
ragguardevole  di  individui  raccogliendo  in  tre  tabelle,  a  seconda 
dell’Adrenalina  impiegata,  quelle  che  mi  hanno  dato  risultati 
conclusivi. 
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Cloridrato  di  Adrenalina  all’  1  °/o0  Emostasina  I.  S.  M. 
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mento  è  alquanto 
concentrato;  moltis¬ 
simo  dopo  5  ore  e  un 
po’  meno  dopo  24  ore. 

La  concentrazione  del 
pigmento  visibile  già 
dopo  20  minuti  va  au¬ 
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tà  sino  alle  24  ore  ; 
al  di  là  il  pigmento 
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spersione  del  pig¬ 
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poi  concentrazione. 
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Dispersione  del  pig¬ 
mento  alquanto  forte. 


Luce  diffusa  ;  giorna¬ 
ta  serena;  tempera¬ 
tura  acqua  16° 
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Cloridrato  di  Adrenalina  all*  1  °/(p0  Parke  Davis 


Scàrdinius  | 

Peso  in  grammi 

DATA 

Quantità  iniettata 
per  ogni  100  gr. 
di  animale  espressa 
in  mmgr. 

CONCENTRAZIONE 

DISPERSIONE 

1 

68 

25-5 
ore  11 

0,59 

Dopo  mezzora  concen¬ 
trazione  del  pigmen¬ 
to,  dopo  1  ora  con¬ 
centrazione  più  for¬ 
te  ;  dopo  48  ore  inco¬ 
mincia  a  disperdersi. 

2 

74 

25-5 
ore  11 

0,54 

Andamento  del  feno¬ 
meno  simile  a  quello 
dello  Scardinius  1  ; 
la  concentrazione  pe¬ 
rò  è  un  po’  meno 
forte. 

8 

78 

27-5 
ore  10 

0,51 

Dopo  mezzora  concen¬ 
trazione  forte  del 
pigmento  ;  dopo  24 
ore  la  concentrazio¬ 
ne  è  ancora  più  for¬ 
te  ;  dopo  48  ore  il 
pigmento  incomin¬ 
cia  a  disperdersi. 

4 

37 

28-5 

ore  101/2 

0,43 

L’andamento  del  fe¬ 
nomeno  è  analogo  a 
quello  dello  Scardi¬ 
nius  9. 

5 

46 

10-6 

ore  10 1  2 
10-6 
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Leggiera  concentra¬ 
zione  del  pigmento. 

Leggiera  di'persione 
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del  pigmento  dopo 
mezzora  ;  dopo  2  ore 
dispersione  ancora 
più  forte,  poi  nor¬ 
male. 

7 

47 

28-6 

0,17 
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zione  del  pigmento. 

eia  la  dispersione 
del  pigmento. 
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Dopo  mezzora  disper¬ 
sione  del  pigmento. 
Dopo  3  ore  il  pigmen¬ 
to  nei  crematofori 
superficiali  è  concen¬ 
trato,  in  quelli  pro¬ 
fondi  espanso.  Dopo 

5  ore  è  ancora  con¬ 
centrato  poi  di  nuo¬ 
vo  espanso. 

9 

40 

0,10 

Dispersione  del  pig¬ 
mento  preceduta  da 
una  leggiera  concen¬ 
trazione. 
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0,08 

Dispersione  del  pig¬ 
mento. 
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ore  11 

0,05 

Dispersione  del  pig¬ 
mento  meno  forte 
però  dello  Scardi¬ 
nius  10. 

12 

25 

8-6 

ore  11 

0,05 

Dispersione  forte  del 
pigmento. 

NOTE 


Luce  diffusa  ;  giorna¬ 
ta  serena  ;  tempera¬ 
tura  acqua  17° 
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» 

Temperatura  acqua  18° 
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» 

Temperatura  acqua  17° 


Giornata  serena  ;  tem¬ 
peratura  acqua  1S°  . 
Il  sole  batteva  sul¬ 
l’esemplare  in  espe¬ 
rimento. 

Luce  diffusa;  giorna¬ 
ta  serena;  tempera¬ 
tura  acqua  17° 

Luce  diffusa  ;  giorna¬ 
ta  nuvolosa;  tempe¬ 
ratura  acqua  17° 


Buio  ;  temperatura 
acqua  17° 
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Cloridrato  di  Adrenalina  Clin 
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DATA 

^  et 

21  w 

^  tfì 

-5  0£  ^ 

&  O  ZL 

O  k  5-r 

Zm  -r* 

"Z  »  5 
x£  =  Z 

G* 

CONCENTRAZIONE 

DISPERSIONE 

NOTE 

180 

8-6 

ore  11 

0,59 

Dopo  mezzora  concen¬ 
trazione  forte  del 
pigmento ,  concen¬ 
trazione  che  va  cre¬ 
scendo  sino  a  48 
ore;  al  di  là  inco¬ 
mincia  una  leggiera 
dispersione. 

Luce  diffusa;  tempe¬ 
ratura  acqua  18° 

72 

6-6 

ore  101/2 

0,55 

La  con  cen  trazione  del 
pigmento  incomin¬ 
cia  dopo  mezzora. 
Dopo  2  ore  i  croma¬ 
tofori  di  qualche 
squama  mostrano  il 
pigmento  disperso, 
quelli  di  qualche 
altra  invece  concen¬ 
trato. 

Luce  diffusa;  giorna¬ 
ta  serena;  tempera¬ 
tura  acqua  17° 
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ore  10 

0,40 

Dopo  mezzora  concen¬ 
trazione  forte  del 
pigmento.  Dopo  3  ore 
i  cromatofori  perife¬ 
rici  mostrano  una  di¬ 
spersione  del  pig¬ 
mento  mentre  i  su 
perficiali  presentano 
il  pigmento  concen¬ 
trato. 

Luce  diffusa;  giorna¬ 
ta  serena  ;  tempera¬ 
tura  acqua  18° 

95 

8-6 

ore  11 

0,35 

Dopo  mezzora  il  pig¬ 
mento  è  concentra¬ 
to  ;  dopo  3  ore  inco¬ 
mincia  leggermente 
a  disperdersi. 

» 
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0,30 

Idem 
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Dopo  mezzora  concen¬ 
trazione  del  pig¬ 
mento. 

Dopo  2  ore  leggiera 
dispersione. 

» 
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11-6 

ore  101/2 

0,17 

Concentrazione  del 
pigmento  sino  alla 
distanza  di  2  ore 
dall’  iniezione. 

Dopo  2  ore  leggiera 
dispersione. 

» 

86 

6-6 

ore  10 1/2 

0,11 

Dispersione  fortissi¬ 
ma  del  pigmento  già 
dopo  15  minuti. 

» 

17 

11-6 

ore  101/2 

0,05 

Il  pigmento  è  forte¬ 
mente  disperso  dopo 
mezzora.  La  diper- 
sione  va  continua- 
mente  aumentando. 

» 

17 

11-6 

ore  101/2 

0,05 

Dispersione  maggiore 
dello  Scardinius  i. 

é 

Buio;  temperatura 
acqua  18° 

VARIAZIONI  NEL  COMPORTAMENTO  ECC.  285 

Dallo  studio  delle  singole  tabelle  risultano  le  seguenti 
considerazioni  : 

Nella  tabella  I  è  importante  osservare  che  l’andamento 
del  fenomeno  non  procede  regolarmente,  anzi  direi,  come  ho 
già  accennato,  che  diversi  fattori  concorrano  a  far  variare  di 
molto  il  quadro  delle  esperienze;  così  una  stessa  dose  ora  mi 
dà  dispersione,  ora  una.  leggera  concentrazione  ;  ora  una  disper¬ 
sione  alternata  con  una  concentrazione,  come  ad  esempio  si 
osserva  nella  dose  0,23  sperimentata  prima  alla  luce  diffusa 
poi  al  buio. 

In  altri  casi,  come  nello  Scardinius  D  iniettato  con  la 
dose  0,43  si  osservano  variazioni  pigmentali  tra  i  cromatofori 
di  varie  squame  strappate  dalla  stessa  regione  di  un  medesimo 
individuo  nello  stesso  intervallo  di  tempo. 

Inoltre,  come  ho  rilevato  dalle  osservazioni  microscopiche, 
i  cromatofori  superficiali  e  i  cromatofori  profondi  sono  quelli 
che  risentono  maggiormente  l’influenza  del  farmaco;  più  debole 
è  l’azione  sui  cromatofori  periferici. 

La  tabella  I  riproduce  esperienze  con  dosi  che  vanno  da 
mmg.  0,59  a  sicuro  impallidimento  a  mmg.  0.05  a  sicuro  oscu¬ 
ramento  (1)  ;  è  evidente  che  nelle  dosi  intermedie  dobbiamo 
ricercare  la  zona  di  passaggio  fra  una  reazione  e  l’altra.  Ma 
questa  non  si  riesce  nettamente  a  stabilirla. 

Infatti  la  dose  0,23  potrebbe  apparire  come  dose  di  pas¬ 
saggio  perchè  dà  una  dispersione  alquanto  notevole  subito  dopo 
l’iniezione,  ma  la  dose  che  segue  immediatamente  cioè  la  0.17 
dà  una  leggiera  concentrazione  prima  della  dispersione.  La  zona 
debole  deve  essere  intorno  alla  0,10  per  questa  Adrenalina. 

Nella  tabella  II  sperimentata  pure  con  dosi  che  vanno  da 
mmg.  0,59  a  mmg.  0,05  l’andamento  del  fenomeno  è  pressoché 
uguale  a  quello  riscontrato  nella  tabella  I  tolta  qualche  pic¬ 
cola  variante.  Così  mentre  nella  I  la  dose  0,10  segnava  l’inizio 
della  dispersione  del  pigmento,  qui  trova  la  sua  corrispondente 
nella  dose  successiva  e  precisamente  nella  0,08. 


(T)  Faccio  osservare  che  nelle  mie  precedenti  pubblicazioni  alcuni  numeri  ri¬ 
guardanti  ìe  iniezioni,  per  un  semplice  errore  di  calcolo,  vanno  corretti  in  questo 
modo  : 


0,51  =  0,18  0,5  =  0,15 

0,34  =  0,10  0,31  =  0,09 

0,20  =  0,n6  0,19  =  0,05 

0,11  =  0,03  0,1  =  0,002  0,09  =  0,003 


0,37  =  0,11  0,35  =  0,10 

0,29  =  0,08  0,21  =  0,05 

0,17  =  0,05  0,15  =  0,05 

0,05  =  0,001  0,01  =  0,001  0,02  =  0,006 
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Nella  tabella  III  ugualmente  sperimentata  con  dosi  che 
vanno  da  mmg.  0,59  a  mmg.  0,05  il  fenomeno  non  differisce 
di  molto  da  quello  dato  dalle  due  tabelle  precedenti.  Anche 
qui  l’andamento  non  procede  regolarmente  poiché  se  osserviamo 
ad  esempio  le  squame  dello  Scardinius  b. iniettato  con  mmg.  0,55 
troviamo  che  alla  distanza  di  due  ore  dall’ iniezione  i  croma¬ 
tofori  di  qualche  squama  mostrano  il  pigmento  disperso,  quello 
di  qualche  altra  concentrato. 

Anche  le  squame  dello  Scardinius  c.  iniettato  con  la  dose 
0,40  presentano  delle  variazioni  e  precisamente  si  osserva  che 
il  pigmento  nei  cromatofori  periferici  si  disperde  fortemente, 
quello  dei  cromatofori  superficiali  si  concentra  pure  con  una 
certa  intensità. 

Con  questa  Adrenalina  la  dose  debole,  cioè  quella  che 
incomincia  a  dare  dispersione  del  pigmento  subito  dopo  l’ inie¬ 
zione,  è  la  dose  che  s’aggira  intorno  alla  0,11  e  le  dispersioni 
che  si  osservano  con  le  dosi  successive  sono  di  una  intensità 
maggiore  di  quella  riscontrata  con  le  altre  due  qualità  di  Adre¬ 
nalina. 

Comparando  i  risultati  delle  tre  tabelle  si  comprende  che 
la  reazione  è  sempre  in  funzione  della  dose  impiegata.  Infatti 
solo  le  dosi  piuttosto  alte  provocano  un  impallidimento  del 
colorito  cutaneo,  le  dosi  basse  producono  al  contrario  un  oscu¬ 
ramento  dell’  animale.  Però  la  dose  debole,  così  chiamata  perchè 
capace  di  dare  dispersione  del  pigmento  senza  una  preliminare 
concentrazione,  varia  a  seconda  della  Adrenalina  impiegata  e 
precisamente  si  è  trovato  che  pel  Cloridrato  di  Adrenalina 
(Emostasina  I.  S.  M.)  corrisponde  la  dose  0,10  per  1’  adrenalina 
Parke  Davis  la  0,08  per  l’Adrenalina  Clin  la  0,11. 

Il  grado  di  concentrazione  del  pigmento  nei  cromatofori  è 
pressoché  uguale  per  tutte  le  Adrenaline;  quello  di  dispersione 
invece  è  molto  più  forte  negli  esemplari  sperimentati  con  l’ A- 
drenalina  Clin  e  quindi  più  intenso  è  l’oscuramento  dell’ani¬ 
male. 

La  zona  di  passaggio  tra  le  dosi  forti  e  le  dosi  deboli  è 
difficile  a  stabilirsi  essendo  troppi  i  fattori  che  concorrono  a 
far  variare  il  quadro  della  reazione. 


Milano,  6  Luglio  1927. 
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B.  Parisi 


L’ATTIVITÀ  SCIENTIFICA  DEL  PROF.  MARIO  BEZZI 


li  Prof.  Mario  Bezzi  nacque  a  Milano  il  primo  agosto  1868 
da  Enoch  Bezzi,  profugo  e  patriota  trentino,  e  da  Chiarina 
Aligrandi.  La  sua  famiglia  era  originaria  di  Ousiano,  alpestre 
paesello  della  Valle  di  Sole.  Rimasto  orfano  giovanissimo,  fu 
allevato  dallo  zio  paterno  Ergisto,  il  noto  garibaldino  e  fervente 
mazziniano,  una  fra  le  più  belle  e  virili  figure  del  nostro  Ri¬ 
sorgimento.  In  tale  ambiente  di  puro  e  fattivo  patriottismo, 
l’animo  di  Mario  Bezzi  si  plasmò  alla  religione  della  patria  e 
del  dovere.  Non  potendo  dare  all’Italia  il  suo  braccio  perchè 
le  guerre  erano  finite  diede  ad  essa  la  sua  mente  sulla  forma 
più  eletta:  quella  di  educatore  e  di  scienziato. 

Compiute  le  scuole  medie  a  Milano,  passò  all’Università 
di  Pavia  ove  nel  1892  consegni  la  laurea  in  scienze  naturali. 
Nell’Ateneo  pavese  ebbe  a  Maestro  il  Prof.  Pietro  Pavesi  che 
lo  avviò  agli  studi  zoologici  e  per  il  quale  conservò  sempre 
vivissimo  affetto. 

Per  le  sue  disagiate  condizioni  finanziarie  dovette  rinun¬ 
ciare  alla  carriera  scientifica  e  passò  subito  nelle  scuole  medie. 
Fu  dapprima  professore  nel  Ginnasio-Liceo  di  Monteleone  in 
Calabria,  poi  per  quattro  anni  in  quello  di  Macerata,  indi  per 
sei  anni  a  Sondrio  e  di  lì,  per  concorso  speciale,  passò  al  R. 
Liceo  Alfieri  di  Torino,  ove  insegnò  per  ventidue  anni,  dal 
1904  al  1926. 

Resasi  vacante  la  cattedra  di  zoologia  dell’Università  di 
Torino  ed  il  posto  ad  essa  unito  di  Direttore  del  R.  Museo 
zoologico,  la  Facoltà  di  Scienze  propose  che  vi  fosse  nominato 
per  meriti  scientifici  il  Bezzi.  Egli,  che  volutamente  s’era  sempre 
mantenuto  estraneo  all’ambiente  universitario  era  molto  restio 
ad  accettare  il  posto  propostogli  e  si  decise  solo  dopo  molte- 
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plici  ed  insistenti  pressioni  di  amici  e  professori  universitari 
lieti  ed  onorati  di  poter  avere  a  collega  un  uomo  di  vastissima 
coltura  e  di  rettitudine  esemplare.  E  ad  indurlo  a  questa  de¬ 
cisione  contribuì  forse  anche  il  pensiero  che  avrebbe  potuto 
salvare  e  far  rifiorire  il  vecchio  Museo  zoologico  di  Torino  che 
in  questi  ultimi  anni  andò  e  va  continuamente  deperendo  in 
modo  indecoroso. 

Ai  primi  di  gennaio  del  1927  il  Bezzi  assunse  il  nuovo 
posto  a  Palazzo  Carignano  e  stava  preparando  il  discorso  inau¬ 
gurale  pel  suo  primo  corso  di  lezioni  universitarie,  quando 
un  atroce  destino  troncò  il  14  gennaio  quella  nobile  esistenza. 

Il  Bezzi  era  un  bell’  uomo,  alto,  robusto,  dai  lineamenti  vi¬ 
rili,  la  faccia  aperta  e  serena,  la  parola  calma  e  persuasiva  ed 
emanava  da  tutto  il  suo  essere  un  senso  di  bontà,  di  equilibrio 
e  di  energia  che  attirava  simpaticamente  a  lui  quanti  lo  av¬ 
vicinavano.  Godeva  di  una  salute  di  ferro  e  pareva  1’  emblema 
della  mens  sana  in  corpore  sano.  Era  un  buon  camminatore 
ed  un  ottimo  alpinista,  innamorato  della  natura  e  della  mon¬ 
tagna  ch’egli  gustava  con  l’animo  d’artista  e  di  poeta.  La  sua 
innata  attitudine  all’osservazione  e  la  sua  vasta  conoscenza 
anche  nel  campo  botanico  gli  permettevano  di  trarre  dal  mondo 
alpino  una  fonte  inesauribile  di  sensazioni  e  di  godimenti 
ignoti  in  parte  alle  persone  meno  colte.  Era  1’  alta  montagna 
che  in  particolare  1’  attraeva  e  nella  quale  ritornava  volentieri 
tutte  le  volte  che  gli  era  possibile.  La  elevata  zona  alpina  con 
le  sue  nevi  eterne,  coi  laghetti  cristallini  e  puri,  coi  suoi  silenzi 
suggestivi  rotti  solo  dal  soffiar  del  vento  o  dal  crepitar  dei 
ghiacciai  costituivano  per  lui  l’ambiente  più  gradito,  il  pae¬ 
saggio  più  caro  e  familiare  ove  passò,  com’egli  dice,  le  gior¬ 
nate  più  belle  della  sua  esistenza. 

Il  Bezzi  fu  un  insegnante  esemplare.  Affezionato  alla  scuola 
puntuale  nell’adempimento  dei  suoi  doveri,  conscio  dell’alta 
missione  di  educatore  della  gioventù,  seppe  istillare  nei  suoi 
allievi  non  solo  l’amore  alla  storia  naturale,  ma  tutti  quei 
sentimenti  che  cooperano  a  formare  d’ un  giovane  un  uomo 
onesto  e  di  carattere  utile  a  sè,  alla  famiglia,  alla  società. 
Per  queste  sue  doti  era  amato  dagli  scolari,  stimato  dai  colleglli 
e  tenuto  in  molta  considerazione  dai  suoi  superiori  gerarchici, 
tanto  che  fu  iscritto  nel  Ruolo  d’onore  degli  insegnanti  dei 
Regi  Licei. 
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Il  Bezzi  non  fu  un  semplice  naturalista  da  tavolino  intento 
solo  a  classificare  dei  ditteri  infilzati  in  uno  spillo.  Per  lui  i 
suoi  insetti  erano  vivi  perchè  ne  conosceva  la  loro  intima  strut¬ 
tura,  la  loro  vita,  i  loro  costumi.  Molti  li  aveva  studiati  nel 
loro  ambiente  naturale  e  raccolti  personalmente  in  tutte  le  re¬ 
gioni  d’Italia  dall’estrema  Calabria  alle  più  alte  cime  delle 
Alpi.  I  suoi  soggiorni  come  insegnante  in  varie  parti  del  nostro 
Paese  e  le  razionali  vacanze  estive  gli  permisero  innumerevoli 
gite  ed  escursioni  durante  le  quali  raccolse  una  massa  enorme 
d’insetti  che  gli  forni  un  prezioso  e  scelto  materiale  per  i 
suoi  numerosi  lavori  sulla  fauna  italiana.  La  sua  collezione  fu 
poi  notevolmente  accresciuta,  per  quanto  riguarda  le  specie 
esotiche,  col  materiale  donatogli  da  amici  e  corrispondenti,  con 
cambi  e  con  tutti  i  duplicati  lasciatigli  dai  vari  Musei  ed  Isti¬ 
tuti  entomologici  che  gli  affidarono  lo  studio  delle  loro  raccolte. 
Questa  collezione,  frutto  di  quarantanni  di  assiduo  lavoro,  è 
la  più  ricca  che  un  privato  abbia  mai  posseduto  e  tale  da  poter 
gareggiare  per  importanza  scientifica  con  quella  dei  più  im¬ 
portanti  Musei.  Di  pari  passo  con  l' incremento  della  raccolta 
procedette  anche  lo  sviluppo  dalla  sua  biblioteca  che  nel 
campo  ditterologico  può  dirsi  probabilmente  completa. 

La  valentia  del  Bezzi  come  naturalista  da  campagna  ed 
ottimo  raccoglitore  era  talmente  riconosciuta  anche  all’ estero, 
che  nel  1924  l’Associazione  americana  per  il  progresso  delle 
scienze  lo  invitò  a  fare  un  viaggio  di  ricerche  entomologiche 
negli  Stati  Uniti,  offrendogli  anche  un  congruo  sussidio  per 
svolgere  il  tema  «  Studio  degli  insetti  delle  grandi  altezze  negli 
Stati  Uniti  e  confronto  con  quelli  delle  Alpi  n.  Contempora¬ 
neamente  il  sig.  St.  T.  Mather,  Direttore  Generale  del  Servizio 
dei  Parchi  nazionali,  gli  accordava  il  soggiorno  gratuito  nei 
Parchi  che  sarebbero  stati  visitati.  Il  viaggio,  della  durata  di 
parecchi  mesi,  comprendeva  la  salita  di  alcune  delle  più  alte 
montagne  del  West,  anche  fuori  dei  Parchi  nazionali,  come  il 
Monte  Shasta  ed  il  Monte  flood  e  toccava  i  Parchi  Grand 
Canyon,  Sequoia,  General  Grant,  Yesomite,  Mont  Rainier.  Gla- 
cier  e  Yellowstone.  Era  inoltre  assicurato  il  concorso  del  Prof. 
Doane  della  Stanford  University,  del  Dott.  R.  R.  Cole,  del  sig. 
Van  Duzee,  del  Prof.  Essig  dell’Università  di  California,  del 
Prof.  Melander  e  del  Dott.  I.  M.  Aldrich.  Una  simile  spedizione 
fatta  dal  Bezzi  con  tanti  illustri  collaboratori  avrebbe  certo 
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dato  dei  risaltati  scientifici  di  primaria  importanza.  Par  troppo 
il  progetto  non  potè  avere  esecuzione  perchè,  come  da  lettera 
del  Ministro  Gentile  all’Ambasciatore  degli  «Stati  Uniti  d’Ame¬ 
rica  «  le  vigenti  disposizioni  non  consentono  che  ai  professori 
degli  Istituti  medi  d’istruzione  siano  conferiti  comandi  o  mis¬ 
sioni  di  alcun  genere  nel  Regno  od  all’  Estero  ». 

Il  Bezzi,  che  mi  raccontò  personalmente  tutte  le  laboriose 
trattative  così  miseramente  abortite  per  l'incomprensione  bu¬ 
rocratica  e  ministeriale,  volle  stendere  un  velo  su  quest’  epi¬ 
sodio  e  riprese  tranquillo  il  suo  consueto  ed  assiduo  lavoro. 

L’attività  scientifica  del  Bezzi  appare  veramente  prodigiosa 
quando  si  pensi  che  le  molteplici  occupazioni  di  insegnante 
non  gli  permettevano  di  dedicare  allo  studio  che  quelle  ore 
che  la  maggior  parte  dei  professori  riserbano  ai  riposo  od  allo 
svago.  Le  sue  numerose  pubblicazioni,  alcune  delle  quali  di 
mole  notevole,  s’ impongono  all’  ammirazione  dello  studioso  e 
resteranno  classiche  nella  letteratura  entomologica  per  il  loro 
intrinseco  valore  scientifico  e  la  chiarezza  d’esposizione.  Esse 
rivelano  nell’Autore  la  profonda  conoscenza  dell’ argomento  ed 
il  dominio  assoluto  della  bibliografìa.  Chi  ha  sott’occhio  la  sua 
intera  produzione  avrà  certo  notato  come  non  si  sia  lasciato 
sedurre  dal  desiderio,  comune  a  molti  sistematici,  di  descrivere 
delle  specie  nuove  per  la  sola  soddisfazione  di  legare  il  proprio 
nome  a  quello  degli  insetti  descritti,  ma  si  sia  quasi  sempre 
prefìsso  uno  scopo  più  elevato,  quello  cioè  di  portare  un  con¬ 
tributo  più  importante  per  la  risoluzione  di  problemi  d’inte¬ 
resse  biologico  generale  e,  per  quanto  riguarda  la  sistematica 
pura,  abbia  preferito  lavori  di  revisione  di  generi  o  gruppi 
mal  conosciuti  e  diffìcili  o  delle  vere  ed  esaurienti  monografie 
faunistiche.  Egli  dedicò  inoltre  molti  lavori  allo  studio  di  certi 
determinati  gruppi  di  Ditteri  che,  come  le  mosche  ematofaghe 
e  delle  frutta,  hanno  una  particolarissima  importanza  per 
l’uomo  e  meritano  quindi  di  essere  studiati  e  conosciuti  a  fondo 
prima  di  certi  altri  gruppi  di  interesse  puramente  zoologico. 

Il  Bezzi  era  buon  conoscitore  di  varie  lingue  e  stendeva 
i  suoi  lavori,  a  seconda  dell’opportunità,  in  italiano,  latino, 
francese,  inglese  e  tedesco.  Questa  sua  non  comune  conoscenza 
linguistica  gli  facilitò  anche  le  relazioni  personali  ed  episto¬ 
lari  con  gli  entomologi  di  tutto  il  mondo  coi  quali  era  in  con¬ 
tinui  rapporti  scientifici. 
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A  lui,  riconosciuto  ormai  come  ditterologo  principe,  ricor¬ 
revano  zoologi  e  dilettanti  delle  regioni  più  disparate  per  chie¬ 
dergli  informazioni,  consigli,  confronti  o  determinazione  di 
esemplari  ed  egli,  sempre  cortese  e  generoso,  rispondeva  cor¬ 
dialmente  a  tutti  malgrado  che  certe  lettere  gli  costassero  tal¬ 
volta  delle  giornate  di  ricerche.  Ma  la  missione  d’ano  scienziato 
com’egli  giustamente  la  intendeva,  non  è  solo  quella  di  far 
progredire  le  conoscenze  in  un  determinato  campo  con  le  ri¬ 
cerche  e  gli  studi  personali,  sibbene  anche  quella  di  aiutare 
in  tutti  i  modi  le  persone  che  hanno  desiderio  d’  apprendere  e 
di  produrre. 

Ed  in  altro  campo  ancora  il  Bezzi  prodigava  la  sua  ecce¬ 
zionale  attività:  egli  contribuiva  validamente  alla  diffusione 
delle  conoscenze  entomologiche  con  conferenze  e  scritti  d’in¬ 
dole  popolare  e  forniva  ad  istituti  scientifici  delle  collezioni 
determinate  di  Ditteri  che  sceglieva  fra  il  materiale  della  sua 
grande  raccolta.  Anche  il  Museo  di  Milano  deve  alla  sua  ge¬ 
nerosità  una  bella  collezione  generale  di  Ditteri  ricca  di  oltre 
duemila  specie  in  parecchie  migliaia  d’  esemplari. 

Il  Bezzi  partecipò  varie  volte  ai  concorsi  indetti  dal  Mi¬ 
nistero  della  Pubblica  Istruzione  e  giudicati  dalla  R.  Accademia 
dei  Lincei  per  i  migliori  lavori  di  storia  naturale  pubblicati  in 
un  anno  dai  Professori  delle  scuole  medie  e  vinse  il  premio 
per  ben  cinque  volte  e  sempre  con  motivazioni  assai  lusinghiere. 

Per  i  suoi  meriti  scientìfici  fu  pure  nominato  membro  di 
varie  Accademie  e  Società  scientifiche  sia  italiane  che  straniere. 

»  V. 

*  * 

Il  Bezzi  iniziò  assai  presto  la  sua  produzione  scientifica 
mentre  era  ancora  studente  universitario  sotto  la  guida  intelli¬ 
gente  ed  amorosa  del  Prof.  Pietro  Pavesi.  Nel  suo  primo  lavoro  il) 
si  occupò  di  vari  Pediculidi,  fra  i  quali  descrive  il  nuovo 
Pulex  ‘ luberculaticeps ,  la  rarissima  ed  interessante  pulce  del¬ 
l’orso  delle  Alpi. 

Appassionato  ed  attivo  raccoglitore,  egli  radunò  in  molte¬ 
plici  escursioni  nei  dintorni  di  Pavia  una  larga  messe  di  in¬ 
setti  che  illustrò  in  vari  lavori,  il  più  importante  dei  quali  è 
quello  riguardante  i  ditteri  (2  e  4)  con  enumeraziene  di  597 
specie  diverse  appartenenti  a  277  generi  e  descrizione  di  varie 
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specie  nuove.  Questo  studio,  corredato  da  osservazioni  perso¬ 
nali  e  note  bibliografiche  sui  precedenti  lavori  riguardanti  la 
ditterologia  italiana  costituisce  un  importante  contributo  al¬ 
l’entomologia  lombarda  e  rivela  nel  Bezzi  ancor  giovanotto 
quelle  spiccate  qualità  di  entomologo  che  dovevano  in  seguito 
renderlo  celebre. 

I  suoi  studi  sulla  ditterofauna  italiana  così  felicemente  . 
iniziati  furono  da  lui  proseguiti  per  tutta  la  vita.  Particolar¬ 
mente  importante  è  il  lavoro  sui  Ditteri  del  Trentino  ^8)  ba¬ 
sato  in  massima  parte  sul  materiale  da  lui  raccolto  in  diverse 
località  che  vanno  dalla  bassa  pianura  di  Val  d’Adige  agli  alti 
monti  della  Valle  di  Babbi  a  quasi  tremila  metri  d’  altezza. 
Egli  enumera  ben  1179  specie,  dà  una  compietà  bibliografia 
della  regione  e  dimostra  il  particolare  interesse  zoologico  della 
Venezia  Tridentina  per  il  carattere  di  transazione  della  sua 
fauna,  ricca  anche  di  specie  tipicamente  mediterranee. 

Di  tali  lavori  faunistici  regionali  il  Bezzi  ne  fece  parecchi: 
.Studiò  i  Ditteri  della  Calabria  (14),  quelli  delle  Marche  e  del¬ 
l’Abruzzo  (17),  quelli  della  Sicilia  (20.  e  dell’Isola  del  Giglio 
(191).  Alla  conoscenza  dei  Ditteri  del  nostro  Paese  contribuì 
poscia  con  numerosi  altri  lavori  (21,  29,  129,  152,  153,  156; 
163,  177)  destinati  alla  revisione  di  generi  o  famiglie  od  alla 
descrizione  di  specie  nuove  o  rare  o  mal  conosciute.  Merita  di 
essere  particolarmente  ricordata  la  sua  monografia  sui  Blefa- 
rocecidi  italiani  (91),  ditteri  che  presentano  per  il  naturalista 
un  grande  interesse  soprattutto  per  le  strane  e  peculiari  forme 
delle  loro  larve  e  per  le  loro  abitudini.  Il  Bezzi  ne  raccolse 
personalmente  un  buon  numero,  li  studiò  nel  loro  ambiente 
naturale,  vi  fece  interessanti  osservazioni  biologiche,  portò  un 
notevole  contributo  anche  allo  studio  sistematico  delle  larve  e 
rimise  in  valore  molti  lavori  precedenti  rimasti  sconosciuti. 

Per  la  sua  origine  trentina  e  quindi  montanara,  per  la  sua 
innata  passione  per  l’alpinismo  e  per  il  lungo  soggiorno  fatto 
a  Sondrio  nella  Valtellina,  il  Bezzi  si  sentì  particolarmente 
inclinato  allo  studio  della  fauna  alpina.  Raccolse  molto,  osservò, 
studiò  e  durante  gli  anni  della  guerra  elaborò  i  suoi  u  Studi 
sulla  ditterofauna  nivale  delle  Alpi  Italiane  »  (124)  che  pubblicò 
nel  1918  nelle  Memorie  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali, 
alla  quale  apparteneva  da  molti  anni  come  socio  effettivo.  E 
questa,  a  mio  giudizio,  l’opera  più  importante  e  più  bella 
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scritta  dal  Bezzi,  opera  classica  e  di  carattere  prevalentemente 
biologico,  che  resterà  sempre  la  base  per  i  futuri  lavori  di 
ditterologia  alpina  e  di  preziosa  consultazione  e  guida  per  le 
ricerche  entomologiche  d’alta  montagna.  Non  posso  fare  a  meno 
di  accennare  sinteticamente  al  contenuto.  La  memoria  si  divide 
in  due  parti  :  una  generale  ed  una  speciale.  Nella  prima  parte, 
premesse  le  necessarie  notizie  storiche,  ecc.  stabilisce,  basan¬ 
dosi  su  dati  di  fatto,  che  per  la  distribuzione  altimetrica  dei 
Ditteri  si  possono  distinguere  sei  zone  o  regioni:  la  zona  padana 
o  dei  Bombilidi  (100  a  300-500  m.)  ;  la  regione  di  collina  o  dei 
Tipulidi-Limoniidi  (da  300-500  a  800-1000  m.  ;  la  regione  mon¬ 
tana  o  dei  Lungi voridi  (da  800-1000  a  1200  1400  m.)  ;  la  re¬ 
gione  subalpina  o  degli  Empididi  e  degli  Asilidi  di  montagna 
(da  1200-1400  a  1800-2100  in.);  la  regione  alpina  o  dei  Sirtidi 
(da  1800-2100  a  2600-2800),  la  regione  nivale  o  degli  Automi  idi 
(da  2600-2800  in  su).  Egli  stabilisce  il  così  detto  indice  degli 
Antomiidi  ed  enuncia  la  legge  che  una  data  dittero  fauna  potrei 
dirsi  nivale  quando  pia  della  metà  delle  sue  specie  e  più  dei 
tre  quarti  degli  individui  appartengono  agli  Antoniidi.  Indica 
poi  le  caratteristiche  del  Dittero  nivale  tipico  e  studia  diffu¬ 
samente  i  fattori  fisici  (temperatura,  luce,  vento,  umidità,  na¬ 
tura  del  suolo,  ecc.)  ed  i  fattori  biologici  (nutrimento  scarso 
ed  uniforme,  isolamento,  nemici,  perturbazioni  esercitate  dal¬ 
l'uomo,  ecc.)  che  dominano  nell’ambiente  nivale  per  vedere 
quali  adattamenti  essi  determinano  nel  mondo  dei  Ditteri  che 
lo  abitano.  Dà  poi  numerose  ed  accurate  tabelle  nelle  quali 
vengono  elencati  i  Ditteri  tipicamente  nivali,  quelli  parassiti, 
gli  spurii,  quelli  di  passaggio,  i  passivi  ed  in  fine  tutti  quelli 
che  furono  riscontrati  nelle  Alpi  fra  i  .2000  e  2700  m.  d’altezza. 
Queste  tabelle,  fatte  con  precisione  ed  esattezza,  offrono  un 
prezioso  materiale  per  svariate  considerazioni  e  deduzioni, 
poiché  esse  non  ci  danno  il  solo  nome  delle  specie  ordinate 
sistematicamente,  ma  per  ogni  specie  è  indicata  la  distribu¬ 
zione  orizzontale  (nelle  tre  grandi  divisioni  di  Alpi  orientali, 
centrali  ed  occidentali),  la  distribuzione  verticale  coi  limiti 
altimetrici  nelle  due  cifre  estreme,  la  eventuale  presenza  nelle 
terre  artiche  o  circonvicine,  alcuni  dati  etologici  riguardanti 
le  larve  e  gli  and  ulti  ed  il  nome  degli  Autori  che  fecero  le 
osservazioni.  Nella  seconda  parte  della  memoria  il  Bezzi  esa¬ 
mina  alcuni  ambienti  caratteristici  d’alta  montagna  e  li  studia 
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dettagliatamente  sotto  tutti  i  rapporti.  Dedica  un  capitolo  agli 
abitatori  di  un'isola  glaciale  (Rifugio  Marinelli  al  Bernina)  un 
altro  alla  distribuzione  dei  Ditteri  in  un  distretto  nivale  (Pe- 
raciaval  sulle  Graje)  ed  un  terzo  allo  studio  del  modo  come  si 
dispongono  i  Ditteri  e  le  piante  nei  pressi  di  un  ghiacciaio 
(Bacino  dell’Agnello  nelle  Cozie).  Questi  tre  capitoli,  frutto  di 
ripetuti  soggiorni  dell’Autore  nelle  località  studiate  portano 
un  contributo  di  primaria  importanza  alla  conoscenza  biologica 
della  fauna  delle  alte  regioni  alpine  e  dimostrano  la  grande 
coltura  del  Bezzi  e  la  sua  particolare  altitudine  all’  osservazione 
ed  alla  deduzione.  Il  lavoro  è  corredato  da.  ampia  bibliografia 
suddivisa  per  regioni  e  per  continenti  relativa  alla  ditterofauna 
artica  e  nivale.  Da  questi  elenchi  bibliografici  risulta  per 
esempio  quanto  scarse  siano  le  nostre  conoscenze  sui  ditteri 
delle  alte  montagne  extraeuropee  ed  è  per  questa  ragione  che 
il  Bezzi,  come  ho  già  detto,  dopo  la  pubblicazione  di  questa 
importante  memoria  era  srato  invitato  dall’Associazione  ame¬ 
ricana  per  il  Progresso  delle  Scienze  a  recarsi  negli  Stati 
Uniti  per  studiarvi  gli  insetti  alpini. 

I  suoi  lavori  sui  ditteri  nivali,  in  molti  dei  quali  non  è 
rara  la  riduzione  e  scomparsa  degli  organi  di  volo,  lo  porta¬ 
rono  ad  approfondire  le  ricerche  su  quest’ interessante  feno¬ 
meno  ed  a  studiarlo  in  tutti  i  ditteri  conosciuti.  Sull’argomento 
pubblicò  poi  la  bella  memoria  intitolata  «  Riduzione  e  scom¬ 
parsa  delle  ali  negli  insetti  ditteri  a  (115).  Si  tratta  d’  un  la¬ 
voro  di  capitale  importanza  e  fattibile  solo  da  un  uomo  che 
come  il  Bezzi  dominasse  l’intero  campo  ditterologico  e  relativa 
enorme  bibliografìa.  Egli  esamina  il  fenomeno  della  riduzione 
alare  dapprima  in  tutti  gli  insetti  in  generale  e  poi  particolar¬ 
mente  nei  Ditteri:  stabilisce  una  scala  di  riduzione  divisa 
in  otto  gradi;  tratta  dettagliatamente  in  vari  capitoli  dell'ori¬ 
gine  e  dei  rapporti  etologici,  sistematici  e  filogenetici  del 
fenomeno  ed  in  fine  della  sua  interpretazione.  Fa  seguire  da 
ultimo  un  catalogo  di  tutti  i  Ditteri  fino  allora  conosciuti  (in 
numero  di  339)  come  atteri  o  con  ali  ridotte,  citando  per  ogni 
specie  la  descrizione  originale,  la  distribuzione  geografica  ed 
indicando  a  quale  grado  appartengono  della  scala  da  lui  pro¬ 
posta.  Questo  sintetico  ed  esauriente  lavoro,  esposto  con  grande 
chiarezza  ed  ordine  logico,  è  anche  ottimamente  illustrato:  la 
sua  importanza  esula  dallo  stretto  campo  ditterologico  per 
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interessare  la  zoologia  generale  e  può  offrire  ai  trattatisti  degli 
ottimi  esempi  didattici  e  dimostrativi. 

Va  qui  ricordato  un  suo  lavoro  recente  (154)  su  un  dittero 
attero  della  Tasmania,  perchè  in  esso  aggiunge  in  calce  un 
elenco  dei  Ditteri  privi  d’ali  o  con  ali  ridotte  descritti  dopo 
la  sua  memoria  del  1916,  portando  cosi  il  numero  delle  specie 
conosciute  fino  al  1922  a  384. 

Egli  contribuì  validamente  alla  conoscenza  della  fauna 
della  regione  paleartica  con  una  serie  numerosa  di  lavori,  nei 
quali  si  occupa  dei  Ditteri  della  Siria  e  dell’Egitto  (68,  178, 
195,  204),  di  quelli  della  Libia  dei  quali  parlerò  appresso,  della 
Tunisia  (74,  82,  161),  dell’Algeria  (157)  e  di  molti  altri  paesi 
(23,  34,  37,  39,  56,  58,  65,  eco.).  Di  particolare  interesse  scien  - 
tifico  è  il  suo  studio  sul  genere  Clunio  (92),  strano  e  curioso 
genere  di  Tendipedidi  marini,  con  maschi  alati  e  femmine  at¬ 
tere  e  vermiformi. 

Il  Bezzi  che  aveva  radunato  nella  sua  collezione  privata 
un  buon  materiale  della  Spagna  e  del  Portogallo  aveva  inten¬ 
zione  di  occuparsi  diffusamente  della  fauna  ditterologica  della 
Penisola  Iberica,  divisamente  che  poi  non  potè  mettere  in  at¬ 
tuazione.  Pubblicò  però  la  prima  parte  (81)  eh’ è  una  introdu¬ 
zione  generale  allo  studio  dei  ditteri  ed  in  particolare  a  quegli 
iberici.  Questo  fascicolo,  scritto  in  latino,  è  una  preziosa  e 
sintetica  guida,  una  specie  di  manualetto  illustrato,  nel  quale 
tratta  delle  uova,  delle  larve  e  delle  ninfe,  descrive  dettaglia¬ 
tamente  l’adulto,  si  occupa  della  sua  morfologia  e  dà  la  no¬ 
menclatura  di  tutte  quelle  parti  che  possono  avere  importanza 
sistematica  ;  passa  succintamente  in  esame  la  biologia,  fa  la 
storia  della  ditterologia  ed  indica  quale,  dovrebbe  essere  il  fu¬ 
turo  indirizzo  di  tali  studi.  Come  si  vede  è  un  lavoro  che  riesce 
di  grandissima  utilità  specialmente  per  chi  si  inizia  in  tale 
genere  di  ricerche. 

Ma  il  contributo  portato  dal  Bezzi  allo  studio  della  fauna 
paleartica  non  si  limita  ad  una  serie  numerosa  di  pubblicazioni 
isolate,  di  alcune  delle  quali  ho  accennato  più  sopra:  egli  vi 
lasciò  un’impronta  leonina  con  un’ opera  di  ben  più  vasta  mole. 
D  ivenuto  quasi  inservibile  il  Catalogai  syslematicus  Diptero- 
rum  Europae  dello  Schiner,  vecchio  già  di  quarant’ anni,  vari 
ditterologi  si  accordarono  per  farne  uno  nuovo  esteso  all’intera 
regione  paleartica.  Esso  fu  pubblicato  a  Budapest  fra  il  1903 
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e  1907  col  titolo  Datalo  g  der  palàarktischen  Diptere n .  A  questa 
opera  poderosa  in  quattro  volumi  collaborarono  il  Kertész.  il 
Becker  e  lo  Stein.  Il  Bezzi  si  assunse  circa  metà  del  lavoro 
oltre  1000  pagine)  e  tratta  gli  Orthorrhapha  brachycera ,  i  Cy- 
clorrhapha  aschisa  ed  i  Pupipara. 

Egli  diede  inoltre  un  vigoroso  impulso  allo  studio  fauni¬ 
stico  di  altri  vasti  territori  paleartici  da  poco  divenuti  colonie 
italiane:  la  Cirenaica  e  la  Tripolitania.  Fa  per  merito  del  Doti. 
Andrei  ni,  del  Prof.  Ghigi,  del  Bev.  Zanon,  del  Dott.  Festa  e 
del  sig.  Kriiger  che  si  ebbero  delle  buone  raccolte  di  Ditteri 
libici,  die  furono  tutti  studiati  ed  illustrati  dal  Bezzi  in  varie 
pubblicazioni  103,  111,  150,  162,  188,  207).  Tatti  questi  con¬ 
tributi  non  hanno  solo  1;  importanza  di  farci  conoscere  una 
estesa  zona  quasi  totalmente  inesplorata  e  di  arricchire  la 
scienza  di  specie  prima  sconosciute,  ma  anche  di  fornire  del 
materiale  di  lavoro  per  quelli  che  in  seguito  studieranno  da 
un  punto  di  vista  generale  la  fauna  ditterologica  di  tutta. 
P  Afr  ica  settentrionale. 

11  Bezzi  che  studiava  molto  volontieri  la  fauna  delle 
nostre  colonie,  considerando  questo  come  un  dovere  dei  na¬ 
turalisti  italiani,  si  occupò  anche  di  Ditteri  della  Somalia 
6,  106  j  e  particolarmente  di  quelli  dell'Eritrea  (24.  44,  63, 
110  .  Le  raccolte  del  Dott.  Magretti  e  soprattutto  quelle  molto 
più  abbondanti  del  Dott.  Andreini  e  del  Prof.  Telimi  gli 
offrirono  occasione  per  un’estesa  pubblicazione  sulla  fauna 
ditterologica  eritrea  (44  e  63)  prima  quasi  totalmente  scono¬ 
sciuta..  Questa  memoria  è  una  delle  più  importanti  fra  quelle 
tino  allora  pubblicate  sull'Africa  intera  e  resterà  sempre  una 
base  granitica  per  tutti  gli  studi  futuri  sulla  ditterofauna  del¬ 
l'Eritrea  e  delle  regioni  circonvicine.  Il  valore  di  questo  la¬ 
voro  è  notevolmente  accresciuto  dal  fatto  che  il  Bezzi,  sempre 
pronto  a  mettere  la  sua  vasta  coltura  a  disposizione  di  tutti, 
inserisce  fra  le  specie  esaminate,  disponendole  in  ordine  si¬ 
stematico.  tutte  quelle  note  tino  allora  pel  continente  africano 
ed  isole  annesse,  indicando  per  ognuna  il  nome  dello  scopri¬ 
tore,  la  data  e  la  patria.  Xon  c'è  bisogno  che  insista  per  far 
risaltare  P  importanza  di  un  simile  lavoro  e  la  sua  utilità  ge¬ 
nerale.  ma  per  dare  un'idea  della  sua  vastità  e  delle  accurate 
e  lunghe  ricerdhe  che  costò  all’Autore,  ricordo  per  esempio 
che  nella  sola  famig-lia  dei  Tachinidi  vengono  elencate  421 
specie. 
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Alla  conoscenza  della  fauna  etiopica  il  Bezzi  dedicò  la 
massima  parte  della  sua  attività  scientifica.  Egli  ebbe  a  di¬ 
sposizione  un  materiale  abbondante  e  di  primaria  importanza 
affidatogli  da  privati  e  da  istituti  pubblici  ed  in  modo  parti¬ 
colare  dall’ Imperiai  Bureau  of  Entomology  e  dei  grandi  Musei 
di  Londra  e  della  Città  del  Capo.  Sulle  collezioni  del  South 
Afri can  Museum  pubblicò  una  numerosa  serie  di  lavori,  alcuni 
dei  quali  anche  di  mole  notevole  (148,  149,  181,  183,  200)  e 
su  quelle  del  Hritish  Museum  due  estesi  cataloghi,  l'uno  ri¬ 
guardante  i  Sirfidi  (113)  e  stampato  nel  1915,  l’altro  (187)  i 
Bombi  lidi  edito  nel  1924.  Quest’ultimo  è  un  lavoro  di  circa 
quattrocento  pagine  e  si  potrebbe  quasi  considerare  come  una 
monografia  dei  Bombilidi  etiopici,  ditteri  che  costituiscono  una 
famiglia  ricca  di  oltre  duemila  specie.  Gli  adulti,  com’è  noto, 
sono  floricoli,  hanno  grande  importanza  nel  trasporto  del  pol¬ 
line  e  quindi  nella  fecondazione  delle  piante,  mentre  le  larve 
sono  parassite  e  generalmente  di  uova  e  larve  di  insetti.  Per 
queste  peculiari  abitudini  i  Bombilidi  presentano  un  grande 
interesse  anche  nel  campo  pratico  ed  economico.  Questo  lavoro, 
che  come  dice  il  Bezzi  nella  prefazione  «  is  thè  result  of  many 
years  of  study  ri  è  di  indole  prevalentemente  sistematica,  ricco 
di  accurate  tavole  dicotomiche,  di  descrizioni  di  specie  e  ge¬ 
neri  nuovi  e  costituisce  una  pietra  miliare  per  lo  studio  della 
ditterologia  africana. 

Degno  di  menzione  è  anche  lo  studio  che  aveva  iniziato 
sulle  ricche  collezioni  fatte  dal  Eea  nell’Africa  occidentale  e 
sulle  quali  pubblicò  due  memorie,  una  riguardante  i  Sirfidi 
(85),  l’altra  i  Bombilidi  (143).  Questi  due  lavori,  ai  quali  avrebbe 
poi  dovuto  seguire  lo  studio  di  tutto  il  rimanente  materiale, 
hanno  grande  importanza  sia  per  le  numerose  specie  nuove 
descritte  che  per  il  fatto  che  le  nostre  conoscenze  sulla  ditte  - 
rofauna  dell’Africa  occidentale  erano  assai  limitate  ed  anzi 
scarsissime  per  le  isole  visitate  dal  Eea,  cioè  quelle  del  Capo 
Verde,  Fernando  Po,  St.  Thorné  e  Principe. 

Voglio  inoltre  ricordare,  sia  per  l’ interesse  dell’ argomento 
che  per  il  modo  com’è  svolto,  il  suo  lavoro  sulla  collezione  di 
Miodarii  fatta  dall’ Howard  (79).  Questi  Muscarii  superiori,  che 
per  P  economia  umana  costituiscono  fra  tutti  i  Ditteri  il  gruppo 
di  gran  lunga  più  importante,  sono  relativamente  ancora  poco 
conosciuti  e  ben  fece  il  Bezzi  ad  occuparsene  sia  mettendo  in 
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evidenza  le  loro  caratteristiche  biologiche,  che  trattando  della 
loro  sistematica  ed  aggiungendo,  com’era  sua  ottima  abitudine 
delle  accurate  tabelle  di  determinazione.  Studia  diffusamente 
il  genere  Musca  e  soprattutto  la  mosca  domestica  della  quale 
dice  che  «  malgrado  l’immensa  importanza  pratica  di  questa 
specie,  vero  flagello  dell’umanità,  è  incredibile  quanto  poco 
essa  e  le  sue  consimili  siano  conosciute  nei  rapporti  della  si¬ 
stematica  11.  Per  colmare  in  parte  questa  lacuna  aggiunge  una 
elaborata  tavola  dicotomica  del  genere  Musca  in  senso  dato 
per  tutte  le  cinquantadue  specie  mediterranee  ed  africane. 

Il  Bezzi  fece  pure  parecchi  lavori  sulla  fauna  della  regione 
orientale  ed  australiana,  fra  i  quali  cito  solo  lo  studio  sugli 
Empididi  raccolti  dal  Biro  (35)  e  quelli  relativi  alle  Filippine 
(98,  122,  133,  203)  ed  all’isola  di  Formosa  (50,  88,  108)  su  ma¬ 
teriale  raccolto  dal  Sauter.  Egli  pubblicò  anche  una  quindicina 
di  lavori  sulla  fauna  americana  e  fra  questi  ricordo  il  bello 
studio  sugli  Empididi  chileni  e  peruviani  del  viaggio  dello 
Schnuse  (70).  Aveva  pure  intenzione  di  fare  uno  studio  sui 
Ditteri  ematofagi  del  Brasile  basandosi  specialmente  su  un 
abbondante  materiale  raccoltogli  espressamente  da  vari  corri¬ 
spondenti,  ma  pur  troppo  non  potè  mettere  in  esecuzione  questo 
suo  divisamente. 

Il  Bezzi,  perfettamente  conscio  della  grande  importanza  che 
hanno  i.  Ditteri  nel  campo  dell’  entomologia  agraria  soprattutto 
nelle  regioni  tropicale  e  subtropicali,  si  occupò  in  questi  ul¬ 
timi  anni  con  grande  passione  dello  studio  delle  cosidette  Mosche 
della  frutta,  delle  quali  ebbe  a  disposizione  un  abbondante  mate¬ 
riale  fornitogli  dall’  Imperiai  Bureau  of  Entomology  di  Londra 
e  dall’instancabile  Prof.  Silvestri  che  nei  suoi  molteplici  viaggi 
ne  raccolse  ed  allevò  moltissime.  I  suoi  lavori  su  quest’argo¬ 
mento  sono  di  indole  quasi  esclusivamente  sistematica  e  non 
poteva  essere  diversamente,  perchè  stando  a  Torino  non  gli 
sarebbe  certo  stato  possibile  di  studiare  la  biologia,  degli  in¬ 
setti  tropicali  e  farne  degli  allevamenti.  Tali  studi  sono  però 
in  parte  condotti  con  intendimento  pratico  e  possono  essere 
preziosa  guida  agli  entomologi  agrari.  Così  per  esempio  il  la¬ 
voro  pubblicato  tre  anni  fa  (186)  sulle  mosche  etiopiche  della 
frutta  è  corredato  da  numerose  e  chiare  tavole  dicotomiche  che 
permettono  la  determinazione  di  tutti  i  generi  e  di  tutte  le 
specie  conosciute,  con  enorme  vantaggio  per  il  consultatore- 
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La  serie  delle  sue  pubblicazioni  sulle  mosche  frugivore  afri¬ 
cane  è  numerosissima  (126,  140,  159,  167,  174,  183)  e  fra  esse 
dedicò  particolari  ricerche  ad  alcuni  generi  della  famiglia  dei 
Tripetidi.  Studiò  il  genere  Dacus  (112,  120,  132,  117)  al  quale 
appartiene  la  famigerata  Mosca  delle  olive  ( D .  oleae ),  il  genere 
Anastrepha  con  numerose  specie  dannose  alle  pesche,  arance 
ed  altre  frutta  americane  ed  il  genere  Ceratiti s  (67,  87.  96) 
che  comprende  anche  la  nota  Mosca  delle  arance  (C.  capitata ) 
che  è  oggi  diffusa  in  tutte  le  parti  calde  e  temperate  del  mondo 
attaccando  le  frutta  di  molte  piante  coltivate  e  specialmente 
gli  agrumi. 

Questi  lavori  fatti  con  grande  competenza  ed  esattezza 
presentano,  come  ho  detto,  anche  un  notevole  interesse  pratico 
per  l’importanza  dell’argomento  su  cui  vertono  e  devono  es¬ 
sere  accuratamente  consultati  dagli  entomologi  agrari.  Se  vo- 

% 

gliamo  studiare  la  biologia  di  un  insetto  dannoso  e  cercare  i 
mezzi  per  difenderci,  dobbiamo  prima  di  tutto  ricorrere  ai  la¬ 
vori  sistematici  per  sapere  con  precisione  con  che  specie  ab¬ 
biamo  a  che  fare  ed  apprenderne  l’esatta  distribuzione  geo¬ 
grafica.  Se  il  Compére  per  esempio  avesse  saputo  che  il  genere 
Ceratiti s  è  tipicamente  ed  esclusivamente  africano,  non  avrebbe 
perduto  tempo  e  danaro  per  andare  a  cercare  i  nemici  naturali 
della  Mosca  delle  arance  (C.  capitata )  in  Brasile! 

Anche  le  mosche  ematofaghe,  parecchie  delle  quali  inte¬ 
ressano  direttamente  l’uomo,  attrassero  1’ attenzione  del  Bezzi, 
che  si  occupò  di  esse  in  vari  lavori,  fra  i  quali  ricordo  quello 
sul  genere  Lyperosia  (80)  eh’ è  un  modello  di  chiarezza  e  di 
precisione  e  che  si  legge  con  grande  profitto  ed  interessa¬ 
mento. 

Il  Bezzi  coltivò  pure  con  passione  lo  studio  della  fauna 
speleologica,  argomento  estremamente  interessante  poiché  le 
grotte  rappresentano  dei  grandi  laboratori  biologici  naturali 
nei  quali  possiamo  osservare  e  scrutare  l’ influenza  del  mezzo 
ambiente.  Dove,  meglio  che  nelle  cavarne,  possiamo  infatti 
studiare  i  mutamenti  che  avvengono  in  animali  di  ordini  e 
classi  diverse  per  azione  della  riduzione  o  mancanza  di  luce, 
per  effetto  della  temperatura  costante  e  generalmente  bassa, 
per  la  scarsezza  od  uniformità  di  nutrimento  e  per  tanti  altri 
fattori  ?  Peccato  che  tali  studi  che  all’  estero  sono  diventati 
attualmente  quasi  di  moda,  siano  poco  coltivati  nel  nostro 
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Paese.  A  colmare,  almeno  in  parte  questa  lacuna,  vi  contribuì 
anche  il  Bezzi  con  vari  lavori  sia  sui  Ditteri  delle  caverne 
italiane  (28,  46 1  che  su  quelli  di  altre  regioni  (78.  99,  100, 
116,  197).  Egli  ebbe  in  comunicazione  oltre  a  tutto  il  materiale 
raccolto  dal  noto  speleologo  Doti.  Absolon,  anche  le  abbondanti 
collezioni  del  Racovitza.  Su  queste  ultime  pubblicò  un’estesa 
memoria  (78)  di  capitale  importanza  per  lo  studio  della  ditte¬ 
rologia  cavernicola  ed  interessante  per  le  considerazioni  gene¬ 
rali  fatte  dall’Autore,  poiché  i  Ditteri  troglofili,  sia  per  quanto 
riguarda  i  fenomeni  di  adattamento  che  per  la  loro  distribu¬ 
zione  geografica  si  comportano  in  modo  diverso  dagli  altri 
gruppi  di  antropodi. 

Il  Bezzi,  buon  conoscitore  delle  piante  nostrane  ed  incline 
per  natura  a  studiare  i  rapporti  che  gli  insetti  hanno  oltre  che 
con  gli  altri  animali  anche  col  mondo  vegetale,  dedicò  particolare 
attenzione  alle  galle  che  andava  raccogliendo  durante  le  sue 
escursioni  entomologiche.  Il  suo  primo  lavoro  nel  campo  ce¬ 
cidiologico  fu  quello  nelle  galle  del  Trentino  (18),  al  quale 
fece  seguire  in  seguito  altre  pubblicazioni  sullo  stesso  argo¬ 
mento  (20,  27,  32,  52,  64).  Non  è  il  caso  che  mi  soffermi  a 
lungo  su  esse,  ma  mi  piace  però  ricordare  un  suo  recente 
scritto  (176)  stampato  in  occasione  della  pubblicazione  dei  due 
volumi  dell’Houard  sui  zoocecidi  dell’Asia,  dell’Africa  e  del- 
l’Australia.  E  un  breve  articolo  d’una  dozzina  di  pagine,  suc¬ 
coso  e  sintetico,  che  merita  di  essere  preso  in  attenta  conside¬ 
razione  per  le  critiche  fatte  al  sistema  attualmente  seguito  negli 
per  studi  cecidologici  e  per  la  dimostrazione  del  danno  che 
deriva  al  progresso  generale  di  questa  scienza  col  dare  ad  essa 
un  indirizzo  prevalentemente  botanico. 

Da  questa  rapida  rassegna  della  produzione  scientifica  del 
Bezzi  appare  chiaro  quale  tempra  di  lavoratore  egli  fosse  e 
quale  importante  contributo  egli  abbia  portate  agli  studi  zoo¬ 
logici  ed  in  modo  particolare  a  quello  dei  Ditteri  considerati 
sotto  i  più  svariati  punti  di  vista.  La  perdita  di  un  così  il¬ 
lustre  scienziato,  degno  continuatore  nel  campo  ditterologico 
dell’opera  di  Camillo  Rondani,  è  un  gravissimo  lutto  per  la 
famiglia  dei  naturalisti  italiani  e  lascia  un  vuoto  che  assai 
difficilmente  potrà  essere  colmato. 

Milano ,  Museo  Civico  di  Storia  Naturale ,  settembre  1927. 


ELENCO  DELLE  PUBBLICAZIONI 


(Tutti  i  lavori  citati  in  quest’elenco,  che  spero  sia  completo  o 
quasi,  furono  consultati  da  me  personalmente,  tranne  quattro  o 
cinque  che  non  riuscii  a  procurarmi.  Non  sono  qui  ricordate  le  nu¬ 
merose  recensioni,  in  parte  anche  criiiche,  fatte  dal  Bezzi  in  vari 
periodici). 

1.  Note  sopra  alcuni  insetti  epizoi.  —  Bull.  Soc.  Entomol.  Ttcd.  1890, 

v.  22,  pp.  30-37 . 

2.  Contribuzione  alla  fauna  ditterologica  della  Provincia  di  Pavia. 

Parte  I.  —  Bull.  Soc.  Entomol.  Iteti.  1891,  v.  23,  pp.  21-91. 
[Vedi  il  N.  4  e  5). 

3.  Aggiunte  alla  fauna  entomologica  della  Provincia  di  Pavia.  — 

Bull.  Soc.  Entomol.  Iteti.  1891,  v.  23,  pp.  120-130. 

4.  Contribuzione  alla  fauna  ditterologica  della  Provincia  di  Pavia. 

Parte  II.  —  Bull.  Soc.  Entomol.  Iteti.  1892,  v.  24,  pp.  64-82, 
97-149.  (  Vedi  anche  il  N.  2  e  5). 

5.  Aggiunte  alla  «  Contribuzione  alla  fauna  ditterologica  della  Pro¬ 

vincia  di  Pavia».  —  Bull.  Soc.  Entomol.  Iteti.  1892,  v.  24, 
pp.  150-151. 

6.  Di  alcuni  Ditteri  raccolti  nel  paese  dei  Somali  dall'  ingegnere 

L.  Bricchetti-Robecclii .  —  Annali  Museo  Civico  Genova,  1892, 
v.  32,  pp.  181-196. 

7.  Gli  Insetti  epizoi.  —  Rivista  Iteti,  di  Scienze  Naturali,  Sieeia  1893, 

v.  13,  N.  2  e  seguenti.  ( Lavoro  tradotto  in  francese  nellet  Mi¬ 
scellanea  entom .  di  Narhonne,  1893). 

8.  I  Ditteri  del  Trentino.  —  Atti  Soc.  Veneta-Irentina  Scienze  Nat. 

Padova,  1893-94,  v.  1  ( 2 ),  pp.  209-353. . 

9.  Eine  neue  Art  der  Gattung  Callomyia.  —  Wiener  entomol.  Zei- 

tung  1893,  v.  12,  pp.  304-305. 

10.  Revisione  dei  Rincoti  trentini.  Bull.  Soc.  Entomol.  hai.  1893, 

v.  25,  pp.  81-116. 

11.  Sulle  specie  italiane  del  gen.  Peleterict.  —  Bull.  Soc.  Entom.  Iteti. 

1894,,  v.  26,  pp.  242-261. 

12.  Sphyrocera,  eine  neue  Gattung  der  TracRininen.  —  Wiener,  entom. 

Zeitung,  1894,  v.  13,  pp.  173-174. 

13.  Eine  neue  Art  der  Dipterengattung  Psilopa  FU.  —  Wiener  entom. 

Zeitung,  1895 ,  v.  14,  pp.  137-138. 

14.  Contribuzioni  alla  fauna  ditterologica  italiana.  I.  Ditteri  della  Ca¬ 

labria.  —  Bull.  Soc.  Entomol.  Iteti.  1895,  v.  27,  pp.  39-78. 
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15.  Eino  neue  europàisclie  Statomy ia- Art  mi t  zum  Theil  rotligefàrbten 

Fiililern.  —  Wiener  entom.  Zeitung ,  1896,  v.  15,  pp.  215-217. 

16.  Rharaphom3ria  heterochroma,  nova  Dipterorum  species  ex  Hungaria. 

—  Természetrajzi  Fiizetek  Budapest,  v.  21,  1898,  pp.  439-440. 

17.  Contribuzioni  alla  fauna  ditterologica’  ilaliana.  II.  Ditteri  delle 

Marche  e  degli  Abbruzzi.  —  Bull.  Soc.  Entomol.  Ito.l.  1898. 
v.  30,  pp.  19-50  e  121-164  ;  1900,  v.  32,  pp.  77-102. 

18.  Primo  contributo  allo  studio  della  cecidiologia  trentina  con  note 

sopra  alcune  altre  galle.  —  Atti  Accademia  degli  Agiati,  Rove¬ 
reto,  1899,  v.  5  ( 3 ),  pp.  1-42. 

19.  Enumerazione  dei  Ditteri  fino  ad  ora  raccolti  in  Sicilia  (in  colla¬ 

borazione  con  T.  De  Stefani).  —  Il  Naturalista  Siciliano,  Palermo, 
1897,  v.  2,  pp.  25-72. 

20.  Di  alcuni  Cecidomiidi  e  Ditterocecidii  nuovi  per  V  Italia  od  inte¬ 

ressanti.  —  Rendiconti  R.  Istituto  Lombardo ,  1899,  v.  32  (2), 
pp.  1412-1426. 

21.  Sulla  presenza  del  genere  Chionea  Dolman,  in  Italia  e  la  ridu¬ 

zione  delle  ali  nei  Ditteri.  —  Rendiconti  R.  Istituto  Lombardo, 

1900,  v.  33  ( 2 ),  pp.  511-526. 

22.  Zur  Sinonymie  und  Verbreitung  des  Psammorycter  vermileo  Deg. 

—  Wiener  entomol.  Zeitung ,  1900,  v.  19,  pp.  56-57 . 

23.  De  nova  Dipterorum  specie  faunae  hungaricae  pertinente.  —  Terr- 

mészetrajsi  Fiizetek,  Budapest,  1900,  v.  23,  pp.  251-254. 

24.  Materiali  per  Ja  conoscenza  della  fauna  eritrea  raccolti  dal  Dott. 

Paolo  Magretti.  Ditteri.  —  Bull.  Soc.  entomol.  Ital.  1901,  v.  33, 
pp.  5-25. 

25.  Rapalothrix  lugubris  H.  Lw.  —  Zeitschr.  Rymenopt.  Dipterol. 

1901,  v.  1,  pp.  275-278. 

26.  Neue  Namen  fur  einige  Dipteren-gattungen.  —  Zeitschr.  Rymenopt. 

Dipterol.  1902,  v.  2,  pp.  190-192. 

27.  Brevi  notizie  sui  Ditterocecidii  dell’America  del  Nord.  Mar- 

cellia,  1903,  v.  2,  pp.  141-147. 

28.  Alcune  notizie  sui  Ditteri  cavernicoli.  —  Rivista  Ltaliana  di  Spe¬ 

leologia,  Bologna  1903,  v.  1,  pp.  8-16.  ( Sommario  nella  Wiener 
entomol.  Zeitung,  v.  22,  p.  241). 

29.  Di  una  specie  inedita  di  Ditteri  italiani  appartenenti  ad  un  ge¬ 

nere  nuovo  per  la  fauna  europea.  —  Bull.  Soc.  entomol.  Ital. 
1903 ,  v.  35,  pp.  3-19. 

30.  Katalog  dei*  palàarktischen  Dipteren.  Voi.  II.  :  Orthorrhapha  bra- 

chycera.  — -  Budapest  1903. 

31.  L'erbario  Longa.  —  Rendiconti  R.  Istituto  Lombardo,  1904, 

v.  37  (2),  /pp.  328-338.  . 

32.  Ancora  le  galle  dell’  Aronia.  —  Marcellia,  1904,  v.  3,  pp.  16-11. 

33.  Intorno  ai  generi  Pelethophila  Hagenb.  e  Cliiromyia  Rob.  Desv. 

—  Atti  Soc.  Itcd.  Scienze  Nat.  1904,  v.  43,  pp.  173-181. 
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34.  Empididae  novae  palaearcticae  ex  Museo  nationali  Huugarico.  — 

Annales  Mus .  Nat.  Hung.  Budapest,  1904 ,  v.  2 ,  pp.  198-202. 

35.  Empididi  indo-australiani  raccolti  dal  signor  L.  Biro.  —  Annales 

Mus.  Nat.  Hung.  Budapest  1904 ,  v.  2,  pp.  320-361. 

36.  Verzeiclinis  dei*  bis  jetzt  bekannten  Arten  dei*  Dipterengattung 

Drapetis.  —  Wiener  entomol.  Zeitung,  1904 ,  v.  23,  pp.  143-146. 

37.  Clinocerae  tres  novae  ex  Europa.  —  Annales  Mus.  Nat.  Hung. 

1905,  v.  3,  pp.  362-366. 

38.  Empididae  neotropicae  Musei  nationaiis  hungarici.  —  Annales 

Mus.  Nat.  Hung.  1905,  v.  3,  pp.  424-460. 

39.  Il  genere  Systropus  Wied.  nella  fauna  paleartica.  —  Redia  1904 

(1905),  v.  2 ,  pp.  262-279. 

40.  Katalog  der  palàarktisclien  Dipteren  Budapest  1905,  voi.  IV.  Cy- 

clorrkapha  schizophora  :  Pupipara,  pp.  273-292. 

41.  Intorno  al  tipo  della  Echinomyia  Paolilli  A.  Costa.  —  Annali 

Mus.  Zool.  Napoli,  1906,  v.  2,  N.  7,  pp.  1-2. 

42.  Noch.  einige  neue  Namen  fiir  Dipterengattungen.  —  Zeitschr.  Hy- 

menopt.  Dipterol.  1906,  pp.  49-55. 

43.  Nacktràgliche  Berichtigung.  —  L.  c.  p.  144. 

44.  Ditteri  eritrei  raccolti  dal  Dott.  Andreini  e  dal  Prof.  Teliini . 

Parte  I.  —  Bull.  Soc.  entomol.  Ital.  1906,  v.  37,  pp.  195-304. 
(Vedi  anche  il  N.  63). 

45.  Die  Dipterengattung  Metylla  Nansen.  —  Wiener  entom.  Zeitung, 

1906,  v.  25,  p.  20. 

46.  Ulteriori  notizie  sulla  Ditterofauna  delle  caverne.  —  Atti  Soc.  Ital. 

Scienze  Nat.  1907,  v.  46,  pp.  177-187. 

47.  Die  Gattungen  der  blutsangenden  Musciden.  —  Zeitshr.  Hyme- 

nopt.  Dipter.  1907,  pp.  413-416. 

48.  Mosche  ematofaghe.  ■ —  Rendiconti  R.  Istituto  Lombardo,  1907, 

v.  40  (2),  pp.  433-460. 

49.  Katalog.  der  palàarktisclien  Dipteren.  —'Budapest,  1907,  v.  Ili, 

Cyclorrkapka  Aschiza,  pp.  1-597. 

50.  Leptidae  et  Empididae  in  insula  Formosa  a  clar.  H.  Sauter  col- 

lectae  —  Annales  Mus.  Nat.  Hung.  1907,  v.  5,  pp.  564-568. 

51.  Nomenklatorisk.es  iiber  Dipteren.  I.  —  Wiener  Entom.  Zeitung, 

1907,  v.  26,  pp.  51-56.  —  li.  L.  c.  1907,  pp.  292-296.  —  III. 
L.  c.  1908,  v.  27,  pp.  74-84.  —  IV.  L.  c.  pp.  291-295. 

52.  Noterelle  cecidologicke.  —  Marcellia,  1908,  v.  7,  pp.  10-13. 

53.  Die  Ckionea  der  Alpen.  —  Societcìs  entomologica,  1908,  v.  23, 

pp.  97-99. 

54.  In  memoria  di  Camillo  Rondani  nel  primo  centenario  della  sua 

nascita.  —  Boll.  Musei  Torino,  1908,  v.  23,  N.  592,  con  ri¬ 
tratto. 
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55.  Camillo  Rondani.  Za  seinem  100  jàlirigen  Geburtstage.  —  En- 

tomol.  Wochenbl.  {lnsckten- Bórse),  i008.  v.  25,  p>p.  1-4. 

56.  Rhagionidae  et  Empididae  palaearcticae  novae  ex  Museo  Nationali 

Hungarico.  —  Annales  Mus.  Nat.  Hung .-  1908,  v.  6,  pp.  389-396 

57.  Secondo  contributo  alla  conoscenza  del  genere  Asarcina.  —  An¬ 

nales  Mus.  Nat.  Hung.  1908,  v.  6,  pp.  495-504. 

58.  Eine  neue  Aphoebantus-Art  aus  dem  palaearktishen  Faunengebiete. 

—  Zeitschr.  Hymenopt.  Dipterol.  1908,  v.  8,  pp.  26-36. 

59.  Diagnoses  d' éspeces  nouvelles  de  Diptères  d’Afrique.  —  Annales 

Soc.  Entomol.  Belgique,  1908,  v.  52,  pp.  374-388. 

60.  Simuliidae,  Bombyliidae,  Empididae,  Syrpliidae,  Trachinidae,  Mu- 

scidae,  Phycodromidae,  Borboridae,  Trypetidae,  Epliidridae,  Dro- 
sopliilidae,  Geomyzidae,  Agromyzidae,  Conopidae.  —  Denkschr. 
med.-naturvois .  Gesell.  Jena,  1908,  v.  13,  pp.  179-201.  ( Schultze 
Forschungreise  Siidafrika). 

61.  Eine  neue  brasilianiscke  Art  der  Dipterengattung  Allognosta  0.  S. 

—  Deut sch.  Entorn.  Zeitschr.  1908,  pp.  471  475. 

62.  Sind  die  Dasyllis- Arten  ausschliesslich  in  Amerika  zu  Heimat? 

— -  Zeitschr.  Hymenopt.  Dipterol.  1908,  v.  8,  pp.  108-110. 

63.  Ditterò  eritrei  raccolti  dal  Dott.  Andreini  e  dal  Prof.  Tellini. 

Parte  II.  —  Bull.  Soc.  entomol.  hai.  1908,  v.  39,  pp.  1-199. 
(  Vedi  anche  il  N.  44). 

64.  Gli  scritti  cecidologici  del  Prof.  A.  Costa.  —  Marcellia,  1909, 

v.  8.  ( Riprodolto  anche  nell'  Annuario  Mus.  Zool.  Napoli,  1909, 
v.  3.  N.  7). 

65.  Einige  neue  palàarktische  Empis- Arten.  —  Deutsch.  Ent.  Zeitschr. 

1909,  Beiheft ,  pp.  85-132. 

66.  Eine  neue  Empide  aus  Paraguay.  —  Wiener  Entom.  Zeitung, 

1909,  v.  28,  pp.  319-322. 

67.  Le  specie  dei  generi  Ceratitis,  Anastrepha  e  Dacus.  —  Boll. 

Laborat.  Zool.  Portici,  1909,  v.  3.  pp.  273-313. 

68.  Diptera  syriaca  et  aegyptia  a  cl.  P.  Beraud  S.  J.  collecta.  — 

Brotèria,  Sez.  Zool.  1909,  v.  8,  pp.  37-65,  Tab.  IX. 

69.  De  specie  altera  Dipterorum  generis  Toconsenclia  YY  i  1  l  i  s  t .  — 

Annales  Mus.  Nat.  Hung.  1909,  v.  7,  pp.  628-630. 

70.  Beitrage  zur  Kenntnis  der  sudamerikanischen  Dipterenfauna  auf 

Grund  der  Sammelergebnisse  einer  Reise  in  Cliile,  Perù  und  Bo¬ 
livia  ausgefiikrt  in  deu  Jaliren  1902-1904  von  W.  Sclinuse.  Fam. 
Empididae.  —  Nova  Acta  Leop.  Carol.  Acad.  Halle.  1909,  v.  91, 
pp.  295-406,  1  Taf. 

71.  Zur  Sinonymie  und  systematiscken  Stellung  einiger  Dipteren.  — 

Societas  Entomologica,  1910,  v.  25,  pp.  65-72. 

72.  Restaurazione  del  genere  Carpomyici  (Rond.)  A.  Costa.  — 

Boll.  Laborat  Zool.  Portici,  1910,  v.  5,  pp.  1-31. 
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73.  Revisio  systematica  generis  Dipterorum  Stichopogon.  —  Annales 

Mus.  Nat.  Eung.  19  10,  v.  8,  pp.  129-159. 

74.  Diptères  Asilides  recneillis  par  M.  A.  Weis  dans  1‘  ile  de  Djerba 

(Tunisie).  Description  du  Sciropogon  Weissi  nov.  sp.  —  BuU. 
Mus.  Paris ,  1910 ,  pp.  313-318. 

75.  Brasilianische  Lonchaciden  gesaminelt  von  A.  A.  Barbiellini.  — 

Revist .  Eni.  econ.  S  Paulo ,  1910,  v.  3 ,  pp.  20-25. 

76.  Un  nuovo  genere  di  Asilidi  dell’ America  centrale.  —  Boll.  Laborat. 

Zool.  Portici,  1910,  v.  4,  pp.  175-179. 

77.  Swei  neue  sudamerikanische  Microdon- Arten.  —  Wiener  Entom. 

Zeitung,  1910,  v.  29,  pp.  319-320. 

78.  Biospeologica.  Diptères  (Première  sèrie)  suivi  d‘  un  Appendice  sur 

les  Diptères  cavernicoles  recuillis  par  le  Dr.  Absolon  dans  les 
Balcans.  —  Arch.  Zool.  expér.  1911 ,  v.  8  ( 5 ),  pp.  1-87. 

79.  Miodarii  superiori  raccolti  dal  signor  C.  W.  Howard  nell'  Africa 

australe-orientale.  —  Boll.  Laborat.  Zool.  Portici,  1911,  v.  6, 
pp.  45-104. 

> 

80.  Etudes  systematiques  sur  les  Muscides  hématophages  du  genre 

Lyperosia.  —  Archives  parasit.  Paris,  1911,  v.  15,  pp.  110-143. 

81.  Diptera  peninsulae  ibericae.  Pars  prima  seu  generali s.  —  Broteria, 

Sez.  Zoologica,  1912,  v.  IO,  pp.  114-156.  (  Con  16  fig.). 

82.  Sur  une  nouvelle  éspèce  de  Diptère  de  le  Tunisie  méridionale 

et  liste  générale  des  Asilides  de  la  Tunisie.  —  Bull.  Soc.  Hi.st. 
Nat.  Afrique  che  Nord ,  1912,  v.  4,  pp.  73-82. 

83.  Report  on  a  collection  of  Bom'oyliidae  from  Central  Africa  witli 

description  of  new  species.  —  Trans,  entom.  Soc.  London,  1911 
(1912)  pp.  605-656,  PI.  VI. 

84.  Emo  seltene  Fliege  von  Welt  Verbreitung.  —  Soc.  Entom.  Stutt¬ 

gart,  1912,  v.  27,  pp.  65-67. 

85.  Ditteri  raccolti  da  Leonardo  Fea  durante  il  suo  viaggio  nell'Africa 

Occidentale.  Parte  1  Syrphidae.  —  Annali  Mus.  Civico  Genova, 

1912,  v.  45,  pp.  400-443.  (  Vedi  anche  il  N.  143). 

86.  Diptères  recucillis  au  Congo  ou  cours  du  voyage  de  S.  A.  R.  le 

Plànce  Albert  de  Belgique.  —  Rev.  Zool.  africaine,  1912,  v.  2, 
pp.  79-86. 

87.  Intorno  ad  alcune  Ceratitis  raccolte  nell’  Africa  occidentale  dal 

Prof.  F.  Silvestri.  —  Boll.  Laborat.  zool.  Portici,  1912,  v.  7. 
pp.  3-16.  (Vedi  anche  il  N.  96). 

88.  Rhagionidae  et  Empididae  ex  insula  Formosa  a  dar.  H.  Sauter 

missae.  —  Annales  Mus.  Nat.  Hung.  1912.  v.  10,  pp.  442  495. 

89.  Sobre  tres  interessantes  Dipteros  de  S.  Paulo.  —  Brotéria,  Sér. 
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Conte  Comm.  Emilio  Turati 


NOVITÀ  DI  LEPIDOTTEROLOGTA 

IN 

CIRENAICA 


II. 

L’  «  Ufficio  per  i  Servizi  Agrari  della  Cirenaica  n  mi  co¬ 
munica  per  conto  del  suo  Laboratorio  di  Entomologia,  che  ha 
già  reso  cosi  segnalati  servigi  alla  Colonia  ed  alla  Scienza, 
un’altra  serie  di  Lepidotteri  raccolti  dal  suo  egregio  entomologo 
Signor  Giorgio  Krùger,  durante  le  sue  ultime  missioni  ad  Ain 
Mara,  Derna,  Bardia,  Scegga  e  Giarabub,  Lepidotteri  che  me¬ 
ritano  di  essere  subito  presi  in  considerazione  per  R  importanza 
che  essi  hanno,  come  assolute  novità  per  la  Scienza. 

E  questa  la  seconda  serie  di  «  Novità  »  che  ho  V  onore  di 
presentare,  e  ritengo  che  colla  nuova  espansione  che  va  pren¬ 
dendo  la  pacificazione  dell’interno  della  Cirenaica  si  potrà 
continuare  a  registrare  molte  altre  sorprendenti  apparizioni, 
comprovanti  1’  estremo  interesse  scientifico  che  ci  offre  questa 
Fauna  da  noi  messa  in  valore. 

Registro  qui  anche  alcune  specie  già  note,  ma  che  non 
figuravano  nei  diversi  studi  da  me  pubblicati  sulla  Cirenaica, 
e  prego  di  voler  notare  quante  specie  si  riattaccano  alla  Fauna 
della  Siria,  dell’Asia  Minore  e  della  Mesopotania  piuttosto  che 
a  quella  della  Mauretania. 

Thestor  ballus  bisaurantia  f.  n. 

2  esemplari  rf  di  Giarabub:  sono  da  riunirsi  a  quello 
rappresentato  dalla  figura  24  Tav.  1  pubblicata  da  Andres  e 
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Seitz  sulla  u  Lepidopteren  Fauna  Aegyptens  »  (x)  ed  indicato 
come  9  (invece  che  </)  nella  «  Spiegazione  della  tavola  -i  a 


pag. 


238. 


Essi  hanno  sulla  pagina  superiore  delle  ali  anteriori  due 
striscie  semicircolari,  una  più  piccola  alla  base,  ed  una  più 
estesa  ai  difuori  della  cellula,  che  in  un  esemplare  di  Giarabub 
come  in  quello  egiziano  si  congiungono  al  disopra  del  margine 
interno. 

Gli  autori  della  et  Fauna  d’Egitto  ;?  dicono  di  ballus ,  che 
sotto  questa  forma  esso  si  ritrova  non  comune  a  Dekehla  presso 
Alessandria,  e  nella  Mareotide  in  gennaio  e  febbraio  : 

u  Gli  esemplari  egiziani  si  avvicinano  a  mauritanicus  Lue. 
u  per  l’aumentato  rosso  sulle  ali,  e  formano  perciò  un  passaggio 
u  a  questa  specie  algerina,  ed  un  esemplare  di  transito  ci  sta 
u  anche  davanti,  che  noi  figuriamo  nella  nostra  tavola  a  colori, 
et  Con  questo  passaggio  non  è  però  dimostrato  che  entrambe 
u  le  specie  dovrebbero  essere  riunite  sotto  un  comune  concetto 
u  specifico  ìi. 

Infatti  i  due  esemplari  di  Giarabub,  che  dalla  loro  pagina 
superiore  non  ho  ragione  di  credere  diversi  da  quello  egiziano 

sopraindicato,  non  hanno  affatto 
nel  disotto  le  caratteristiche  di 
maurilanìcus  Lue.  ma  sono  effet¬ 
tivamente  dei  ballus  F. 

Il  fatto  di  aver  trovato  in 
Egitto  una  forma  di  ballus  F.  che 
si  riproduce  eguale  nel  deserto  li¬ 
bico  di  Giarabub,  mi  fa  ritenere 
che  ballus  F.,  si  presenti  tanto  qui 
come  in  Egitto  in  una  razza  par¬ 
ticolare,  alquanto  diversa  nel  co¬ 
lore  da  quella  di  Cirenaica,  e  dalla 
quale  fa  passaggio  egregio  la  forma  sporadica  illuminata  Trti 
da  me  descritta  come  aberrazione  della  razza  cyrenaica  Trti 
(Spedizione  in  Cirenaica  pag.  19-35,  Tav.  1,  fìg  14,  15,  16,  17). 

L’ aumento  del  colore  aranciato  sulle  ali  anteriori  dei 
ha  fatto  certo  credere  ad  Andres  e  Seitz,  come  aveva  fatto 
l’impressione  anche  a  me,  che  si  trattasse  di  individui  di  sesso 


Fig.  i. 

Theslor  ballus  bisaurantia 


(1)  «  Senckenbergiana  »  Voi.  V  e  VI,  1923-24.  Frankfurt  a/M. 
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femminile.  Un  più  accurato  esame  dell’  addome  mi  lia  fatto 
subito  ricredere. 

Credo  pertanto,  che,  data  questa  coincidenza  da  me  rile¬ 
vata,  questi  esemplari  rappresentino  una  razza  speciale  di 
bcilhis  F.,  che  deve  essere  registrata  a  parte.  Per  essa  propongo 

il  nome  di  bisau rantia, 

Tarucus  med iterraneae  Beth.  Baker. 

Nelle  a  Transactions  r  della  «  Entomol.  Society  of  London  ri 
del  1917  parte  II,  III  e  IV  a  pag.  269  Gr.  T.  Bethune  Baker 
reca  una  diligente  e  minuziosa  revisione  del  genere  Tarucus 
Moore,  esauriente  in  materia. 

Egli  ne  esamina  le  varie  specie  non  solo  dall’abito  esterno 
del  colore  e  dei  disegni,  ma  anche  dalle  appendici  genitali,  e 
dalle  squame  androconiali. 

Così  egli  ha  potuto  dividere  la  specie  in  tre  gruppi  e  se¬ 
parare  anche  una  specie  nuova  nella  Fauna  Mediterraneo-africana, 
che  andava  confusa  con  balkanica  Frr.,  o  con  theophrastus  F., 
e  che  egli  chiamò  rnediterranece  Beth.  Bak. 

u  A  prima  vista  potrebbe  sembrare,  egli  dice,  che  gli  esem¬ 
pi  plani  mediterranei  col  disotto  intensamente  macchiato,  po¬ 
ti  trebbero  essere  theophrastus  F.,  ma  ciò  non  è  realmente  il 
u  caso;  ed  è  poi  ben  lungi  dell’essere  così  con  quegli  esem- 
u  plari  che  hanno  un  disegno  del  disotto  a  linee  sottili  r>. 

In  eguali  località  e  nelle  medesime  stagioni  egli  ha  ri¬ 
scontrato  poter  vivere  insieme  due  specie  ;  theophrastus  F.  e 
rnediterranece  B.  Bak.  tanto  in  Egitto,  quanto  in  Algeria  e  nel 
Marocco. 

Dopo  le  dissezioni  da  lui  fatte  egli  riunì  i  vari  esemplari 
secondo  i  risultati  ottenuti  dalle  sue  analisi,  e  trovò  che  tutte 
quelle  ritenute  di  theophrastus  F.  corrispondevano  ad  esem¬ 
plari  nei  quali  la  linea  postmediana  nel  disotto  di  entrambe 
le  ali  era  formata  da  macchiette  separate  non  confluenti  :  sulle 
ale  posteriori  essi  avevano  frequentemente  lunule  più  o  meno 
sottili,  ma  non  mai  formanti  una  linea  crenulata  continua. 
Invece  in  rnediterranece  B.  B.  questa  linea  è  sempre  continua: 
alcune  volte  sottile,  ma  spesso  anche  larga  e  intensa. 

Egli  ritiene  perciò  che  questo  dovrebbe  essere  senz’  altro 
un  ben  sicuro  carattere  per  separare  anche  esteriormente  gli 
esemplari  delle  due  specie. 
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Trovò  che  ciò  era  confermato  pure  dagli  esemplari  di 
theophrastus  F.  dell’India  e  delle  altre  parti  dell’Africa,  poiché 
in  tutti  questi  le  linee  postmediane  erano  formate  da  macchiette 
o  lunule  staccate  fra  di  loro. 

Balkanica  Fr.,  secondo  Bethune  Baker,  oltre  alle  differenze 
che  presenta  nelle  appendici  genitali  e  nelle  squame  androco- 
niali,  ha  una  maggiore  intensità  nel  colore  violaceo  della  pa¬ 
gina  superiore  delle  quattro  ali;  q  nel  disotto  i  punti  della  sub- 
mediana  grossi,  e  concatenati  nelle  posteriori. 

Mediterranece  B.  B.  oltre  ai  caratteri  già  citati,  ha  un 
colore  tilacino,  ed  ha  la  macchia  nera  anale  delle  posteriori 
ben  distinta,  che  si  ripercuote  in  nero  intenso  nel  disotto,  come 
lo  si  rileva  dalla  sua  figura  7  a  della  sua  tavola  XIV. 

Seguendo  queste  direttive  ho  esaminato  i  tre  esemplari 
di  Tarucus  raccolti  a  Ctiarabub  2  ed  1  J.  Essi  presen¬ 

tano  i  caratteri  suesposti  di  medìterraneoe  B.  B. 

Questa  specie  fu  già  raccolta  da  altri  a  Biskra,  E1  Kantara 
ed  E1  Grardaja  in  Algeria  (mia  collezione  8  esemplari)  in  Egitto 
(Alessandria)  ed  in  Palestina.  Ora  essa  appare  in  Cirenaica  ai 
contini  del  deserto  verso  1’  Egitto. 

Andres  e  Seitz  nella  loro  «  Lepidopteren  Panna  Aegyptens  n 
(Senckenbergiana  Voi.  V  e  VI,  1923-24)  pare  non  abbiano  tenuto 
conto  della  pubblicazione  di  Bethune  Baker,  perchè  indicano 
per  Alessandria  solo  theophrastus  F.,  mentre  1’  autore  inglese 
proprio  su  esemplari  provenienti  da  Alessandria  nella  sua  col¬ 
lezione  ha^stabilito  i  tipi  della  nuova  specie  medi  lev  ranece  B.  B. 

Tarucus  telicanus  aegyptiaca  Beth.  Baker. 

La  forma  di  Giarabub  piccolissima,  di  colore  violaceo  meno 
brillante  nella  pagina  superiore,  e  di  un  colore  bianco  cremoso 
leggermente  adombrato  dai  soliti  segni  di  un  colore  bistro 
molto  diluito,  presenta  una  gradazione  di  tinta  nella  pagina  in¬ 
feriore  analoga  a  quella  descritta  da  Ragusa  per  la  sua  aber¬ 
razione  bellieri  Rag.,  probabilmente  forma  sporadica  acciden¬ 
tale  in  Sicilia,  piuttosto  che  razza  bene  stabilita. 

Andres  e  Seitz  (1.  c.)  accennano  al  fatto  che  telicanus  Bang, 
tipica  è  rara  in  Egitto.  Ne  prese  una  Andres  nei  dintorni  di 
Alessandria,  e  Graves  ne  raccolse  un  esemplare  vicino  al  Cairo 
in  gennaio. 
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Gli  esemplari  della  collezione  di  Andres,  tutti  raccolti  in 
maggio  e  giugno  a  Battana,  Sidi  Gaber,  Dessunes,  Embabe, 
Margeb  e  Dachor  sono  piccoli,  delicati,  corrispondenti  alla 
forma  indiana  del  periodo  asciutto,  cioè  u  col  disotto  sbiadito 
«  bruno  chiaro  nel  rf,  e  scarsamente  variegato.  In  nessuno 
a  dei  cT  c/  presenti  lia  luogo  una  confluenza  delle  strisele,  ma 
u  invece  le  macchie  del  disotto  sono  spesso  così  sbiadite,  che 
u  appena  difficilmente  sono  riconoscibili  ». 

Seitz  che  ha  una  particolare  pratica  delle  faune  equatoriali 
aggiunge,  che  la  specie  è  estesa  a  tutta  l’Africa  ed  alle  isole 
che  a  quel  continente  appartengono.  Essa  è  stagionalmente  di¬ 
morfa,  ed  in  India  nelle  annate  molto  ricche  di  pioggie,  la 
maggior  parte  degli  esemplari  mostra  le  strisele  del  disotto  ben 
più  distinte  che  nelle  annate  asciutte. 

Andres  trovò  i  bruchi  e  le  farfalle  molto  numerosi  nel 
deserto  presso  Wardan  sull ’  Alhcigi  marini ferum ;  le  farfalle 
volavano  a  migliaia  intorno  a  questa  pianta.  Bethune  Baker  ha 
fondato  la  forma  cegypliaca  su  piccoli  esemplari  $  e  $  di  23 
a  24  mm.  di  apertura  d’  ali,  raccolti  ad  Alessandria.. 

Krùger  non  me  ne  ha  comunicato  che  5  cTcf  presi  in 
luglio  a  Giarabub,  dove  sono  tutt’ altro  che  frequenti  tutte  le 
farfalle  in  generale. 

Io  vorrei  ritenere,  che  per  la  statura  e  la  particolarità  del 
colore  tanto  nel  disopra  che  nel  disotto,  dove  le  macchiette 
sono  piuttosto  staccate,  anziché  confluenti  in  striscie,  la  forma 
deserticola  estiva,  che  mi  sta  davanti,  non  sia  diversa  da  quella 
alla  quale  accennarono  Andres  e  Seitz,  che  secondo  me  po¬ 
trebbe  essere  riferita  a  oegyptiaca  B.  B.  di  Alessandria  e  che, 
secondo  Andres  e  Seitz,  dovrebbe  essere  una  forma  locale. 

Lycaena  fascista  n.  sp. 

1  sola  O  a  Derna  nel  marzo  1926. 

Sono  molto  perplesso  nel  descrivere  questa  nuova  specie 
su  di  un  solo  esemplare,  e  O  per  giunta. 

Ma  il  suo  tipo  è  così  staccato  dalle  $  $  di  tutte  le  altre 
specie  della  fauna  paleartica,  che  le  si  potrebbero  considerare 
le  più  vicine,  che  mi  induco  a  presentarla  per  premunirmene 
la  priorità,  nella  speranza  che  presto  il  Signor  Krùger  potrà 
scoprirne  anche  il  . 
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Il  quale  $  dovrebbe  essere  di  .un  azzurro  chiaro  vivissimo 
dal  tipo  della  ccerulea  Sfc'gr.  (forma  della  poseidon  Ld.)  la  di  cui 
o  ha  oltre  che  la  medesima  piccola  statura,  1’  identico  colore 
azzurro  chiaro  brillante,  e  la  medesima  sua  disposizione  sulle 
quattro  ali,  benché  non  abbia  gdi  apici  'così  stretti  ed  acuti. 
Fascista  li  ha  infatti  arrotondati. 

Il  taglio  dell’ala  ricorda  quello  della  melanops  B.  per  quanto 
meno  allungato  e  più  tozzo. 

Anche  il  disotto  ha  cinque  grosse  macchie  subdistali,  ma 
tutte  sono  eguali  e  non  crescenti  in  grandezza  verso  il  margine 
interno,  come  nella  melanops  B. 

Il  disotto  delle  quattro  ali  ri- 
r  corda  quello  bruno  oscuro  di  Lam- 

pides  galba  Ld.,  ma  gli  ocelli  sono 
nella  nuova  specie  più  piccoli  e 
quasi  confusi  nel  colore  del  fondo, 
e  disposti  piuttosto  come  nella  me¬ 
lanops  B. 

Il  fatto  che  nel  disotto  vi  sono 
solo  5  ocelli  subdistali  e  non  6,  e 
che  1’  ocello  disco-cellulare  è  solo, 
e  non  preceduto  da  un  altro  (come 
nel  gruppo  lysimon ,  galba  ecc.)  mi  fa  ritenere  che  questa 
nuova  specie,  non  possa  essere  considerata  come  una  forma 
di  melanops  B.,  ma  le  dovrebbe  essere  posta  vicino. 

Di  melanops  B.  conosciamo  per  l’Africa  settentrionale  una 
forma  descritta  da  Bulli  e  Heyne  a  pag.  768  dei  «  Palsearct. 
Grosschmetterlinge  r,  ma  che  è  una  forma  ben  più  grande  di 
statura,  e  ad  ogni  modo  dovrebbe  avere  il  colore  della  nimo- 
tipica  piuttosto  violacescente,  e  non  celeste  vivo  brillante,  come 
qui  appare. 

Appena  ne  sarà  trovato  il  ^ ,  se  sarà  a  mia  conoscenza,  mi 
affretterò  a  completare,  od  a  correggere  fors’  anco,  queste  mie 
impressioni.  Per  intanto  devo  limitarmi  a  dare  la  figura  così 
caratteristica  dell’  unica  femmina  raccolta. 

Essa  reca  il  N.  2096  del  Laboratorio  coloniale. 


Fi g.  2. 

Lyccenci  fase  ita 


Lycaena  baton  coloniarum  f.  n. 


10  esemplari.  Un  po’  più  piccola  della  abencerragus  Pier 
e  più  grande  della  famelica  8eitz. 
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Si  distingue  per  Porlo  bianco  della  macchia  cellulare  nel 
disopra  delle  anteriori,  e  per  una  ben  inarcata  linea  di  lunule 
azzurre  antelimbali. 

Paragonata  alla  famelica  Seitz,  come  ce  la  figura  l’autore 
essa  ha  una  intensità  di  azzurro  sulla  pagina  superiore,  che 
la  forma  marocchina  non  possiede.  Il  disotto  invece  ha  il  fondo 
egualmente  grigio  oscuro,  ma  i  suoi  ocelli  sono  grandi  e  bene 
orlati  di  bianco.  Paragonata  alla  abencerragus  Pier,  di  Spagna 
e  dell’  Algeria  sett.  occid.,  essa  ha  i  colori  del  disopra  più 
vivaci,  e  nel  disotto  un  grigio  più  oscuro.  Grli  ocelli  tutti  nel 
disotto,  che  in  abencerragus  Pier,  sono  piccoli,  centrati  con  un 

piccolo  punto  nero,  nella  forma 
nuova  sono  tutti  più  grandi,  e  net¬ 
tamente  marcati. 

Ho  trovato  nella  mia  collezione 
insieme  ad  esemplari  di  Spagna 
mandatini  da  Carlo  Obertliùr  sotto 
il  nome  di  abencerragus  Pier,  due 
esemplari  raccolti  da  Harold  Powell 
a  Lambessa,  nell’  Algeria  orientale 
che  combinano  perfettamente  con 
gli  esemplari  di  Derna,  e  si  stac¬ 
cano  dalla  abencerragus  Pier,  di  Spagna  per  quegli  stessi  ca¬ 
ratteri  che  ho  or  ora  indicato. 

Bisognerà,  ritengo,  considerare  questa  forma  coloniarum 
come  appartenente  in  effetto  a  gran  parte  della  zona  nord- 
africana  probabilmente  fino  ai  confini  d’Egitto,  dove  però  Seitz 
e  Andres  segnalano  abencerragus  Pier,  con  pagina  inferiore 
'pallida  (1). 

Era  i  dieci  esemplari  raccolti  da  Krùger  se  ne  trova  uno 
con  cinque  ocelli  distali  delle  anteriori  ed  i  due  primi  delle 
posteriori  accanto  al  margine  anteriore,  che  sono  allungati  quasi 
del  doppio  fra  le  coste. 

Potrebbero  considerarsi  come  la  riproduzione  anche  qui 
della  forma  aberrativa  elongata,  che  si  trova  in  molte  altre 
specie  di  Lycsene. 


Fi  g-.  3. 

Lyccena  bciton  coloniarum 


(1)  Al  momento  della  impag.  di  queste  note  ricevo  una  «  Contribuz.  alla  COHOSC. 
eli  alcuni  Lepid.  della  Tripolitania  »  pubblicata  a  Portici  dal  Dr.  Romei,  in  cui 
è  descritta  una  nuova  forma  di  abencerragus  Pier,  raccolta  a  Sidi  Messri,  chiamata 
razza  cavazzae  Romei,  distinta  da  coloniarum  anche  per  «  una  leggera  suffusione 
aranciata,  che  ricorda  quella  del  baton  europeo  »  intorno  alle  lunule  artemarg.  delle 
ali  post. 
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Pamphila  nostradamus  F. 

Una  sola  $  di  Derma  (N.  2328)  come  gli  esemplari  di 
Algeria. 

Questa  specie  non  è  da  confondersi,  come  fece  rilevare  a 
suo  tempo  Carlo  Oberili  tir,  con  la  lefebvrei  B/br.  di  Sicilia, 
dell’ Italia  mer.,  delle  isole  Egee  e  dalla  Liguria  occid.  che  è 
più  piccola,  più  rastremata  nel  suo  taglio  d’  ali.  e  di  un  colore 
bruno  oscurissimo. 


Apisa  manettii  Trti. 

Una  notizia  sensazionale  mi  giunge  dal  Sig.  Krùger.  Egli 
ha  scoperto  il  bruco  di  questa  specie  in  condizioni  affatto  pe¬ 
culiari.  Adopero  le  sue  parole. 

a  Nella  grotta  adibita  a  deposito  di  munizioni  presso  Ain 
a  Mara  trovai  il  soffitto  coperto  di  leggerissimi  involucri  se- 
u  tacei  bianchi,  misti  con  spoglie  di  crisalidi  ». 

a  Dopo  accurate  ricerche  con  la  lampada  d ’  acetilene  ho 
u  trovato  negli  anfratti  della  roccia  una  quindicina  di  bruchi 
u  lunghi  dai  30  ai  35  mm.,  dall’  aspetto  piuttosto  strano,  ed 
u  estremamente  flosci  ». 

«  Il  colore  della  loro  cute  è  di  un  bianco  osseo,  non  bianco 
a  di  calce,  con  una  linea  dorsale  più  oscura  in  trasparenza, 
«  che  lascia  intravedere  il  flusso  ed  il  riflusso  del  sangue  ». 

n  Ogni  segmento  è  coperto  a  guisa  di  spazzola,  da  fitti 
n  ciuffi  di  villi  nerastri,  come  nelle  Syntomis.  La  testa  è  di 
n  color  bruno  chiaro  con  una  macchietta  nerastra  sul  clipeo  ». 

u  Le  zampe  cornee  dal  primo  al  terzo  segmento  sono  brune: 
u  le  altre  zampe  molli  sono  grigiastre  con  l’ estremità  a  ven- 
u  tosa  circondata  da  setole  nere  ». 

Questi  bruchi  si  sono  incrisalidati  a  Bengasi  durante  la 
prima  metà  di  maggio.  Tre  maschi,  che  corrispondono  in  espan¬ 
sione  alare  e  nel  colore  alla  Apisa  manettii  Trti.  tipica,  si 
sono  sviluppati  durante  una  missione  compiuta  da  Krùger  a 
Griarabub,  cosicché  egli  non  potè  precisare  la  durata  della  loro 
vita  pupale,  cioè  il  tempo  fra  l’ incrisalidamento  e  lo  sviluppo 
dell’  imago. 

La  spoglia  della  crisalide  è  di  chitina  sottile,  quasi  carti¬ 
laginosa,  di  colore  bruniccio  chiaro. 

La  grotta  del  Presidio  di  Ain  Mara  è  assolutamente  buia. 
Il  bruco  di  manettii  Trti.  si  prepara  come  un  leggerissimo 
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piccolo  tendaggio  sul  soffitto,  o  negli  anfratti  delle  pareti  della 
grotta,  che  appare  tapezzata  —  da  chissà  quante  generazioni  — 
di  questi  veli,  più  fitti  che  ragnatele.  Il  tessuto  finissimo  di 
questi  veli  a  maglie  setacee  di  color  bianco  sostiene  la  crisalide 
nuda,  come  adagiata  in  una  amaca. 

Senza  alcun  dubbio  la  vita  di  questa  strana  Sgnlomide  è 
almeno  in  parte  eliofuga,  e  traglodita.  Non  è  ancora  possibile 
dire  di  che  cosa  si  nutra  là  dentro  la  larva,  e  se  questa  pe¬ 
netri  nella  grotta  solo  dopo  il  suo  completo  sviluppo  allo 
scopo  di  crisalidarsi  ;  nè  come  ne  esca  la  farfalla. 

Abbiamo  già  visto  di  questa  specie  il  modo  di  comportarsi 
della  farfalla  correndo  lesta  sul  terreno  come  una  blatta  (Vedi 
Spedizione  lepidott.  in  Cirenaica  1921-22,  pag.  49). 

Bisognerà  ricercarla  nelle  numerose  grotticelle  del  ter¬ 
reno  carsico  della  Cirenaica,  dove  la  specie  delicata  di  cute 
tanto  allo  stato  di  bruco  quanto  allo  stato  di  crisalide,  cerca 
evidentemente  un  fresco  riparo  ai  cocenti  raggi  estivi  del  sole 
africano. 

Tra  le  specie  di  insetti  cavernicoli  va  ora  indicata  anche 
questa  nuova  specie  di  lepidottero. 

Coscinia  libyssa  Pùng. 

1  9  piccola  di  Derna.  Non  era  ancora  stata  trovata  in 
Colonia. 

Ho  parlato  a  lungo  di  questa  interessante  Arctiide  nel  mio 
IV  Fascicolo  di  u  Nuove  forme  di  lepidotteri  v>  nel  Naturalista 
Siciliano  1919,  pag.  41,  fissando  le  •  sue  nuove  forme  come 
segue  : 

C.  libi/ ssa  Pùng  =  poioelli  Obertli.  —  Algeria. 

—  —  panciata  Oberili.  —  Algeria  e  Sicilia. 

—  —  (-f  haroldi  Oberth.  —  Algeria  (forma  albicans). 

—  —  $  caligans  Trti.  —  Sicilia. 

Nel  1920  al  Sig.  Zickert  riuscì  l’allevamento  di  mia  serie 
bellissima  di  questa  specie  a  Catania  da  bruchi  raccolti  nel 
suo  giardino  :  serie  che  fa  bella  mostra  di  sè  nella  mia  colle¬ 
zione.  Sono  in  generale  esemplari  più  grandi  di  quelli  d’Al¬ 
geria,  ed  i  cf  cT  corrispondono  per  colore  e  statura  all’esem¬ 
plare  tipico  dell’ Fina,  che  io  chiamai  caligans.  Fra  questi  una 
serie  di  sei  esemplari  presenta  i  punti  neri,  formanti  le  righe 
trasverse,  ben  marcati  e  distinti,  tanto  da  poterli  ascrivere  alla 
forma  panciata  Oberth.  Caligans  Trti.  non  è  dunque  la  forma 
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altitudinaria  della  Sicilia,  come  avevo  creduto,  ma  la  forma 
sicula  stessa,  che  nell’  isola  è  stata  scoperta  finora  solo  in  pro¬ 
vincia  di  Catania. 

L’  esemplare  raccolto  dal  Sig.  Kriiger  a  Derna  corrisponde 
al  tipo  algerino  per  la  sua  statura,  e  porta  il  'N.  2407  del 
Laboratorio  di  Bengasi. 

Oreopsyche  desertorum  n.  sp. 

1  esemplare  di  Ain  Mara,  alquanto  sciupato  lascia  tuttavia 
•ben  riconoscere  la  sua  diversità  della  nervulazione  dalle  altre 
congeneri . 

Si  avvicina  a  kahri  Ld.  sia  pel  colore  bruno  oscuro  ne¬ 
rastro  della  sua  rada  squamulatura,  e  dei  folti  villi  del  suo 

addome,  sia  per  1’  andamento  gene¬ 

rale  della  nervulazione  tanto  nelle 
anteriori  quanto  nelle  posteriori. 
Ma  qui  troviamo  la  cellula  discoi¬ 
dale  più  arrotondata  ed  il  taglio 
delle  ali  anteriori  più  appuntito 
nell’  apice.  Inoltre  esso  porta  dei 
villi  biancastri  sulla  patagia,  in 

ciò  ricordando  invece  ; pyreneella 

H.  S.,  in  confronto  della  quale  ha 
pure  la  cellula  discoidale  più  larga 
ed  arrotondata,  e  la  vena  a  più 
arcuata.  Le  sue  antenne  poi  per  quanto  leggermente  affiate 
di  grigio  sono  più  fitte  ed  a  lamelle  più  corte. 

Per  quanto  mi  manchino  completamente  i  dati  delle  appen¬ 
dici  genitali  (che  con  un  solo  esemplare  non  l’ho  sagrifìcato 
alla  dissezione)  ed  il  sacco  colla  crisalide,  che  diranno  la  pa¬ 
rola  definitiva,  ho  creduto  di  tenerne  già  fin  d’ora  nota,  segna¬ 
landola  per  la  priorità. 

Hypopta  mussolinii  n.  sp. 

E  questa  una  magnifica  novità  ben  degna  di  portare  il  nome 
del  u  Genio  d’  Italia  »  al  quale  con  reverente  ammirazione  la 
dedico.  Con  le  sue  estese  macchie  d’argento  è  certo  una  delle 
più  belle  Eterocere  raccolte  in  Libia. 

1  solo  raccolto  a  Giarabub  misura  ben  37  min.  da  apice 
ad  apice. 


Fig\  4. 

Oreopsiche  desertorum 
(Ingrandita  tre  volte  circa). 


NOVITÀ  DI  LEPIDOTTERO  LO  Gl  A  IN  CIRENAICA 


Non  si  può  confonderlo  con  reibelli  Oberth.,  raccolta  pure 
in  un  solo  esemplare  ($)  da  .René  Ob ertimi-  a  Riscra  sullo 
stelo  di  una  graminacea  in  mezzo  alle  sabbie  del  predeserto. 

Più  grande  —  quasi  il  doppio  — ’  di  reibelli  Oberth.  ha  il 
fondo  delle  ali  bruno  oscuro,  anziché  giallo  paglierino.  La 

forma  e  la  disposizione  delle 
macchie  di  colore  argenteo  è 
assai  somigliante,  ma  la  mac¬ 
chia  vicino  al  margine  interno 
non  è  così  allungata  ed  è  più 
rigonfia  alla  base. 

Ali  posteriori  bianco  se¬ 
ricee,  leggermente  lanose  alla 
base  e  lungo  il  margine  ad¬ 
dominale,  con  filo  limbale  bru¬ 
niccio  e  frangi  e  bianche. 

Testa  patagia  e  torace 
lanosi,  di  colore  bianco  un  po’  sudicio,  così  pure  1’  addome 
lungo  e  lanoso. 

Antenne  a  flagello  bianco  con  lamelle  lutescenti. 

Zampe  con  tibie  villose  bianche  :  tarsi  nudi  lutescenti. 

Disotto  ali  anteriori  bianco  sericee  con  ombreggiatura 
brunnea  lungo  la  costa  e  lungo  il  margine  interno  in  modo  che 
nel  campo  predistale  traspaia  la  lunga  macchia  triangolare 
mediana  della  pagina  superiore. 

Ali  posteriori  pure  bianche  senza  alcun  segno  all'  infuori 
della  sottilissima  linea  limbare  bruniccia. 

Holcocerus  laudabilis  Stgr. 

1  solo  di  Giarabub  (N.  2141).  Corrisponde  all’esemplare 
che  posseggo  in  collezione  proveniente  dalla  valle  del  Giordano. 
Esso  viene  a  confermare  l’osservazione  già  fatta  con  altre  specie, 
che  la  fauna  Cirenaica  è  strettamente  collegata  a  quella  siriaca, 
o  quanto  meno  forma  il  passaggio  dalla  mauretanica  a  quella. 

Heterographa  puengeleri  Bartel. 

1  esemplare  di  Giarabub  del  gennaio  1927,  assolutamente 
eguale  a  quelli  della  mia  collezione  provenienti  dal  Lob  Noor. 
(deserto  di  Gobi  nell’  Asia  centrale). 


Hypopta  mussolina 
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Heliothis  scotti i  Trti. 

Anche  ad  Airi  Mara  in  aprile. 

Cleophana  serrata  Tr. 

3  esemplari  di  Ain  Mara.  Già  segnalata  di  Mauritania  non 
era  ancora  stata  registrata  di  Cirenaica.  E  così  la  decima  specie 
di  questo  grazioso  gruppo  di  Noctue,  che  compare  nella  nostra 
colonia.  Le  altre  che  ho  già  segnalato  sono  :  Cleoph.  jubcita 
Oberth.,  chabordis  Obertli.,  bcetica  Rbr.,  faiima  B.  H.  Amephana 
durila  F.,  (i dejeanii  Dup.),  warionis  Oberth.,  Calophasia  krausi 
Ubi.,  pintori  Trti.,  liberata  Trti. 

Thalpochares  eburnea  n.  sp. 

(fìg\  5  della  tavola). 

* 

E  un  altro  nuovo  Thalpochares  vicino  a  virginalis  Oberth., 
un  po’  più  piccolo  e  con  fondo  completamente  bianco,  anziché 
cremoso;  senza  punti,  nè  disegni,  nè  segni. 

Patagia  leggermente  lutescente  alla  estremità  periferica, 
come  pure  le  antenne,  1’  addome  e  le  zampe. 

Disotto  le  ali  anteriori  con  profilo  distale  lutescente  sulle 
vene. 

Ali  posteriori  bianche,  un  po’  lutescenti  al  margine  ante¬ 
riore. 

Si  differenzia  da  albivestalis  Hps.  —  citata  da  Andres  e 
Seitz  come  presa  in  Egitto  a  Heliopolis  ed  a  Bercash,  e  come 
ritrovata  pure  al  Mar  Morto  e  fino  a  Kartum  —  per  il  taglio 
delle  ali  più  stretto,  per  la  mancanza  del  punto  nero  discoidale, 
e  nel  disotto  per  l’assenza  dell’ ombreggiatura  lungo  la  costa. 

Un  solo  esemplare  (N.  2147)  raccolto  in  marzo  a  Giarabub. 

Acidaiia  fulminataria  n.  sp. 

(fig.  6  deila  tavola). 

A  tutta  prima  avrei  ritenuto  una  forma  aberrativa  di 
Glossolrophia  isabellaria  Mill.  1’  unico  esemplare  di  questa 
specie  raccolto  nel  marzo  ad  Ain  Mara,  che  ulteriori  esemplari 
verranno  certo  a  provare  essere  una  buona  specie. 
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Ad  ogni  modo  la  mancanza  degli  sproni  nelle  tibie  poste¬ 
riori  non  mi  permettono  di  considerarlo  una  Glossotrophia. 

L’  esemplare  è  un  po’  più  grande  della  media  di  isabellaria 
M ili.,  ma  le  assomiglia  nel  colore  e  nell’andamento  delle  righe. 
Senonchè  nelle  ali  anteriori  la  trasversa  distale  di  color  bru¬ 
niccio  è  diffusa  e  tutta  ad  angoli  e  scaglioni.  La  riga  trasversa 
prossimale  del  medesimo  colore  è  appena  adombrata,  mentre 
la  trasversa  mediana  pure  bruniccia  è  alquanto  allargata  e 
diffusa. 

Linea  limbale  di  piccoli  sottilissimi  tratti  o  punti  negli 
spazi  intercostali.  Frangie  del  colore  desertico  lutescente  del 
fondo  delle  ali. 

Di  questo  colore  sono  anche  testa,  antenne,  patagia,  torace 
e  addome,  altrettanto  quanto  le  lunghe  zampe. 

Nelle  ali  posteriori  le  righe  continuano  con  lo  stesso  an¬ 
damento  che  nelle  anteriori. 

Disotto  le  quattro  ali  unicolori  lutescenti,  un  po’  più  chiare 
che  nel  disopra;  ed  appena  vi  si  leggono  in  trasparenza  le 
righe  trasverse  della  pagina  superiore. 

Tephroclystia  strigatissima  n.  sp. 

(fìg.  4  della  tavola). 

Si  distingue  per  il  taglio  delle  ali  alquanto  stretto  ed  al¬ 
lungato,  con  apice  subacuto,  ed  insieme  per  la  sua  piccola  sta¬ 
tura  che  arriva  appena  a  17  mm.  da  apice  ad  apice. 

Se  dovessi  confrontarla  con  alcune  specie  conosciute  per 
facilitare  la  descrizione  dei  disegni,  non  saprei  davvero  a  quale 
appoggiarmi. 

Il  colore  del  fondo  è  bianchiccio  ;  le  sue  molteplici  sottili 
e  ben  marcate  righe  trasverse  sono  di  color  grigio  cenere.  La 
postmediana  duplice  parte  dalla  costa  con  due  larghe  unguin- 
colature  oscure,  gira  con  angolo  subacuto  intorno  alla  mac¬ 
chietta  cellulare  nera  piuttosto  allungata,  e  poi,  obliquando 
verso  la  base  va  a  finire  nel  margine  dorsale,  sempre  duplice, 
dopo  aver  segnato  due  risalti,  uno  sulla  nervatura  media,  l’altro 
verso  il  suo  termine.  La  trasversa  prossimale,  o  basale,  cor¬ 
tissima  è  meglio  accentuata,  che  le  altre  righe  del  campo  me¬ 
diano. 

Lungo  la  costa  marcatissime  sono  due  coppie  di  unguico- 
lature,  senza  che  L  ultima  raggiunga  l’apice.  Ciascuna  di  queste 
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dà  rispettivamente  origine  ad  altre  righe  trasverse  sottili  nel 
campo  distale',  meno  marcate  della  postmediana,  equidistanti 
fra  di  loro,  e  seguenti  l’andamento  della  postmediana  stessa. 

La  riga  subterminale,  formata  come  da' piccoli  noduli  grigio 
cenere  è  preceduta  da  una  stretta  rischi  aratura,  che  lascia  tra¬ 
sparire  il  colore  del  fondo. 

Campo  distale  spolverato  di  grigio  cenere.  Linea  terminale 
formata  da  lineette  sottili  nere,  divise  dal  termine  di  ogni 
costa  che  è  segnato  da  un  piccolo  tratto  bianco  cenerognolo, 
dal  quale  sboccia  nella  prima  parte  della  frangia  un  ciuffo  nero. 
Estremità  della  frangia  concolore  col  fondo  dell’ala. 

Ali  posteriori  aneli’  esse  alquanto  allungate  e  strette,  del 
colore  delle  anteriori,  con  punto  discale  piccolo,  nerastro, 
diffuso. 

Come  al  solito  in  questo  genere  le  righe  sono  ben  marcate 
solo  nella  parte  addominale,  quattro  delle  quali  righe  sono  più 
specialmente  intense.  Linea  terminale  e  frangie  come  nelle 
ali  anteriori. 

Disotto  le  quattro  ali  di  bianco  quasi  sericeo,  con  una 
ombreggiatura  grigiastra  nel  campo  mediano.  Le  unguicolature 
della  costa  a  due  a  due  traspaiono  ben  distinte  in  grigio  oscuro. 
Punto  discoidale  nitidissimo,  allungato.  La  riga  subterminale 
è  accennata  da  noduli  grigiastri,  con  solo  mezza  riga  inter¬ 
media  dalla  parte  costale,  formata  da  rari  piccoli  noduli  o  punti 
diffusi. 

Linea  terminale  e  frangie  come  nel  disopra.  Ali  posteriori 
con  punto  discoidale  nero  più  distinto  che  nel  disopra.  Linea 
mediana  appena  sensibile,  linea  predistale  leggermente  accetì- 
nala  in  cenerognolo.  Linea  terminale  e  frangie  come  nel  disopra. 

Testa,  antenne,  patagia,  torace  di  bianco  cenerognolo,  con¬ 
colori  col  fondo  delle  ali. 

Addome  spolverato  di  atomi  cenerognoli  con  due  piuttosto 
grossi  punti  neri  uno  per  lato  sul  secondo  e  sul  terzo  tergite. 

Zampe  e  parte  ventrale  dell’addome,  biancastre. 

1  solo  esemplare  $  di  Gfiarabub. 

Tephroclystia  cugiai  n.  sp. 

(fìg.  1  e  2  della  tavola). 

Questa  e  la  seguente  nuova  specie  minimaria  rispecchiano 
il  carattere  deserticolo  in  modo  particolare  per  il  loro  peculiare 
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colore,  che  nell’ insieme  mimetizza  con  quello  delle  sabbie  del 
deserto,  arse  dal  sole. 

Taglio  delle  4  ali  arrotondato  e  largo.  Colore  del  fondo 
bianco  cremoso,  coperto  da  righe  trasverse  abbastanza  spaziate 
fra  di  loro  di  un  colore  cenerognolo-rugginoso . 

Tutte  si  dipartono  dalla  costa  con  unguicolature  più  oscure 
e  più  larghe,  specialmente  quelle  della  mediana,  della  postme¬ 
diana,  della  submediana  e  della  predistale. 

La  riga  trasversa  postmediana  gira  all’ infuori  del  punto 
nero  discoidale,  stretto  ed  allungato,  e  facendo  un  angolo  abba¬ 
stanza  ampio  finisce  svanendo  nel  margine  interno;  mentre  la 
intermedia  e  la  predistale  fanno  nel  loro  percorso  come  una 
serie  di  archetti  neri  sottili,  basati  su  piccolissimi  punti  neri 
sulle  coste. 

Campo  distale  con  spolveratura  di  un  colore  cenerognolo 
rugginoso.  Linea  terminale  formata  da  piccoli  fratti  neri  sottili 
intercostali.  Le  coste  terminano  con  un  tratto  biancastro  del 
colore  del  fondo,  da  cui  sboccia  come  un  ciuffietto  di  squame 
nere  entro  la  prima  metà  della  frangia,  che  termina  poi  col  co¬ 
lore  del  fondo. 

Ali  posteriori  come  le  anteriori.  La  loro  parte  anteriore, 
come  al  solito,  è  priva  di  disegni  .  Nella  parte  addominale  sino 
a  metà  dell’  ala  sono  accennate  le  righe  del  colore  di  quelle 
delle  ali  anteriori.  Punto  discoidale  sottilissimo  nero.  Linea 
terminale  e  frangie  come  sulle  ali  anteriori. 

Disotto  le  quattro  ali  bianco  latte,  pellucide.  Punti  discali 
più  distinti  che  nel  disopra  ;  due  unguicolature  soltanto,  se¬ 
gnate  in  bruno  oscuro  nella  parte  distale  della  costa  precedente 
l’apice.  Da  queste  partono  una  linea  intermedia,  ed  una  pre¬ 
distale  di  ondulazioni  interrotte. 

Linea  terminale  e  frangie  come  nel  disopra. 

Nelle  posteriori  sono  appena  accennate  la  linea  basale  e  la 
mediana. 

Linea  terminale  e  frangie  come  nel  disopra. 

Testa,  patagia  e  torace  del  colore  del  fondo  delle  ali  con 
leggerissima  spolveratura  di  atomi  del  colore  delle  righe.  Ad¬ 
dome  concolore  con  due  punti  neri  laterali  sul  2°  e  3°  tergite, 
ed  una  serie  di  punti  neri  dorsali  uno  per  ciascuno  degli  altri 
segmenti. 

Zampe  e  parte  ventrale  dell’addome  di  colore  bianco  latteo 
come  il  disotto  delle  ali.  Pennello  anale  lutescente. 
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2  esemplari  raccolti  a  Giarabub  nel  gennaio  1927. 

Per  desiderio  del  Signor  Krùger  ho  dedicato  questa  specie 
al  valoroso  Capitano  di  Corvetta  Signor  Mario  Cugia  che  ora 
sta  per  intraprendere  la  nuova  spedizione  italiana  alPHymalaya 
con  S.  A.  R.  il  Duca  di  Spoleto,  dalla  quale  anche  le  collezioni 
lepidotterologiche  non  saranno  trascurate. 

Tephroclystia  minimaria  n.  sp. 

(fig.  3  della  tavola). 

\ 

E  forse  la  più  piccola  del  genere:  infatti  non  misura  che 
mm.  8  da  apice  ad  apice. 

Colore  del  fondo  delle  ali  biancastro  :  colore  delle  righe 
trasverse  lutescente  rossiccio. 

La  riga  trasversa  mediana  è  la  più  intensa:  passa  al  di¬ 
fuori  del  puntino  nero  discoidale  formando  un  angolo  a  cuspide 
e  scende  al  margine  interno  obliquando  leggermente  e  facendo 
tre  ondulazioni.  Nel  margine  costale  1’  inizio  delle  righe  tra¬ 
sverse  non  ha  speciale  risalto  di  unguicolature  più  intensamente 
colorite,  ad  eccezione  della  sola  predistale.  Tutte  le  altre  righe 
sono  sottilissime,  poco  marcate  ed  alquanto  spaziate  fra  di  loro, 
tanto  da  lasciar  bene  trasparire  il  fondo  bianco  delP  ala.  Linea 
limhale  non  nera,  ma  lutescente,  frangie  biancastre. 

Ali  posteriori  con  punto  discoidale  nero  un  po’  diffuso, 
spolveratura  lutescente  rossiccia  anziché  righe  distinte  nella 
parte  addominale  delle  ali.  Linea  limbale  di  punti  lutescenti, 
frangie  biancastre. 

Disotto  bianco  sudicio  coi  quattro  punti  discoidali  più  grossi 
che  nel  disopra,  e  nerissimi. 

Nelle  ali  anteriori  l’apice  è  circondato  da  una  riga  concava 
lutescente  rossiccia,  preceduta  da  un’altra  riga  predistale  del 
medesimo  colore,  che  non  arriva  fino  al  margine  interno.  Qualche 
riga  trasversa  è  appena  adombrata.  Linea  limbale  e  frangie 
come  nel  disopra. 

Nelle  posteriori  una  linea  di  punti  lutescenti  predistali,  e 
la  linea  limbale  con  frangie  come  nella  pagina  superiore. 

Antenne,  testa,  patagia,  torace,  addome  concolori  col  fondo 
delle  ali.  Sulla  parte  dorsale  dell’  addome,  a  due  a  due  per 
segmento,  dei  piccoli  punti  rotondi  lutescenti. 

Zampe  e  parte  ventrale  dell’  addome  unicolori  e  concolori 
col  fondo  del  disotto  delle  ali. 

Un  solo  esemplare  di  Giarabub  —  febbraio  1927. 
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Arenipses  sabella  Hps. 

2  cf  ed  1  $  di  Giarabub  —  luglio. 

Il  $  in  questa  specie  come  in  altri  generi  di  Galleriiiiae 
è  molto  più  piccolo  e  di  diverso  colore  della  femmina. 

Infatti  questa  è  di  un  colore  tortora  leggermente  fumoso, 
il  rj1  è  più  chiaro,  cremoso.  La  statura  della  9  misura  ben 
40  mm.,  mentre  il  arriva  a  2ti  mm.  appena. 

Originariamente  descritto  da  Sir  George  Hampson  nella 
Monografìa  delle  Phycidee  di  Ragonot  li  voi.,  come  proveniente 
dalla  Persia  e  dall’ Arabia  (Mascat),  io  ne  posseggo  un  esem¬ 
plare  proveniente  dall’  Algeria  merid.,  raccolto  in  maggio  a 
Biscra  dal  Sig.  Stauder  al  limite  del  deserto. 

La  specie,  come  si  può  dedurne,  è  eminentemente  deser¬ 
ticola,  ed  aneli’ essa  ha  press’  a  poco  il  solito  colore  dell’am¬ 
biente,  senza  nè  segni  nè  disegni. 

Eromene  jaxartelia  Ersch. 

Quattro  esemplari  raccolti  a  Giarabub  nel  mese  di  giugno. 

Nella  mia  raccolta  la  specie  è  rappresentata  da  esemplari 
d’  Algeria,  raccolti  a  Biscra  nel  maggio  dal  Sig.  Stauder.  Ori¬ 
ginariamente  è  stata  descritta  come  proveniente  dal  deserto  di 
Risii  Kourgan  nell’  Asia  centrale. 

Eromene  gratiosella  B.  H. 

Due  esemplari  raccolti  in  principio  di  febbraio  1927  a  Gia¬ 
rabub,  assolutamente  eguali  a  quelli  della  mia  collezione  pro¬ 
venienti  dal  Lob  Noor  presso  al  Deserto  di  Gobi  nell’  Asia 
centrale  orient. 


Schoenobius  vescerellus  Chrét. 

Una  Q  l'accolta  a  Giarabub  nel  giugno  1926.  Questa  specie 
è  stata  descritta  da  Pietro  Chrétien  su  esemplari  di  Algeria,  e 
ne  conservo  in  collezione  alcuni  esemplari  di  Ain  Salahin 
(Biscra). 
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Anerastia  ablutella  Z. 

Nove  esemplari  del  ghigno  1926  presi  a  Giarabub. 

Della  specie  fu  già  raccolto  un  esemplare  a  Bengasi.  Il 
catalogo  Staudinger- Rebel  ne  dà  il  seguente  abitalo:  Eur. 
merid.,  Libia,  Turan,  Sarafschan,  ed  India  sett.  occid. 

Ephestia  bengasiella  Trti. 

Altri  quattro  esemplari  di  questa  nuova  specie  sono  stati 
raccolti  a  Giarabub  nel  giugno  1926. 

Ephestia  figulilella  Gregs. 

Nelle  mie  Novità  di  Lepidotterologia  I,  avevo  corretto  la 
indicazione  della  cattura  di  figulilella  Gregs.  descrivendo  in 
sua  vece  la  venosella  Trti.  raccolta  a  Bengasi  nel  mese  di 
ottobre. 

Ora  la  vera  figulilella  Gregs.  mi  appare  sotto  gli  occhi 
raccolta  in  giugno  e  luglio  a  Giarabub.  Sono  due  esemplari 
che  si  coprono  col  tipo  di  questa  specie  (N.  2161  e  2404). 

Ephestia  ernestinella  n.  sp. 

(fig.  7  della  tavola). 

Dieci  esemplari  raccolti  a  Giarabub  tutti  nel  giugno  1926. 

Espansione  delle  ali  mm.  17  da  apice  ad  apice. 

Ricorda  pel  solito  colore  lutescente  desertico  la  mia  ben¬ 
gasiella  ma  se  ne  distingue  oltreché  per  la  statura  per  un 
afflato  bruniccio  sulle  coste  delle  ali  anteriori  più  o  meno 
pronunciato.  Nessun  altro  segno  nè  disegno.  Linea  limbale  di 
minimi  puntini  neri  intercostali  che  gira  al  disopra  dell’apice 
fin  sulla  costa.  Frangie  biancastre  sudicie. 

Ali  posteriori  biancastre  sudicie,  sericee  ;  la  venatura  leg- 

0 

germente  saliente  in  bruniccio.  Profilo  iimbale  sottile,  bru¬ 
niccio;  frangie  biancastre  come  il  fondo  dell’ala. 

Antenne,  palpi,  testa,  patagia,  torace,  addome,  concolore 
col  fondo  delle  ali  anteriori. 
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Disotto  le  ali  anteriori  biancastre  sericee  afflate  di  roseo 
in  trasparenza.  Le  posteriori  biancastre  sericee.  Linea  limbale 
e  frangie  nelle  4  ali.  come  nel  disopra. 

Zampe  e  parte  ventrale  dell' addome  concolori  col  fondo 
delle  ali. 

Dedico  questa  specie  alla  mia  cara  figliuola  Ernestina  che 
segue  la  passione  e  gli  studi  del  padre  nella  Lepidotterologia. 

Lydia  battella  Trti. 

Un  esemplare  dell’  aprile  anche  di  Ain  Mara. 

Syria  agraphella  Rag. 

Quattro  esemplari  raccolti  in  giugno  anche  a  Giarabub. 

La  specie  è  stata  descritta  da  Ragonot  da  esemplari  di 
Algeria.  Ne  «posseggo  esemplari  raccolti  dal  Comandante  Daniel 
Lucas  in  Tunisia,  e  dal  Sig.  Ermanno  Stauder  ad  Ain  Salahin 
(Biscraì  in  maggio. 


Syria  libystidella  Trti. 

Un  solo  esemplare  del  giugno  di  Giarabub,  che  ascrivo 
con  dubbio  a  questa  specie. 

Heterographis  hellenica  Stgr. 

Cinque  esemplari  del  giugno  di  Giarabub  si  coprono  per¬ 
fettamente  con  quelli  di  Beyrut  (Siria)  della  mia  collezione. 
La  specie  è  stata  raccolta  originariamente  in  Grecia. 

Heterographis  staminella  Chrét. 

Quindici  esemplari  raccolti  nel  mese  di  giugno  a  Giarabub 
sono  un  po’  più  piccoli  di  quelli  già  raccolti  da  Krùger  a 
Soluk. 


Heterographis  o  b  li  te  1 1  a  Z. 

Un  solo  esemplare  di  questa  specie,  che  si  spinge  fino  alle 
coste  europee  del  Mediterraneo,  è  stato  raccolto  in  giugno  a 
Giarabub. 
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Epischnia  ruficostella  n.  sp. 

(fig.  8  della  tavola) 

Non  trovo  in  biblioteca  nè  in  collezione  alcuna  specie  che 
all’esemplare  raccolto  in  aprile  ad  Ain  Mara  dal  Sig.  Krùger 
si  possa  riferire. 

Espansione  delle  ali  rum.  21  da  apice  ad  apice.  Ali  ante¬ 
riori  bruno  legno  oscurissimo,  senza  alcun  segno.  La  loro  costa 
è  tutta  —  quasi  anche  rivoltando  nel  disotto  —  occupata  da 
una  stria  larga  mezzo  millimetro  quasi  uniformente  fino  al- 
1’ apice,  di  un  colore  lutescente  rufo.  L’apice  è  leggermente 
spolverato  di  atomi  grigiastri  altrettanto  quanto  il  margine  di¬ 
stale  davanti  alla  linea  limbale. 

Qualche  tofo  concolore  col  fondo  dell’ala  si  solleva  nel  campo 
basale  vicino  al  margine  interno. 

Linea  limbale  di  piccoli  tratti  sottili  nerastri,  frangie 
grigiastre. 

Ali  posteriori  bruno  fumose,  quasi  opache,  unicolori/senza 
alcun  segno.  Erangie  grigiastre  precedute  da  una  linea  limbale 
oscura  un  po’  diffusa. 

.  Testa,  palpi  lunghi  e  deflessi,  patagia  e  torace  dello  stesso 
colore  rufescente  della  costa.  Addome  grigio  plumbeo  unicolore 
con  pennello  anale  rufescente. 

Disotto  le  quattro  ali  subsericee,  bruniccio-fumose,  senza 
segni  nè  punti.  Il  margine  anteriore  delle  ali  posteriori  un  po’ 
più  chiaro. 

Zampe  grigiastre  con  un  paio  di  speroni  lutescenti  sulle 
tibie.  Tarsi  biancastri  quasi  lutescenti. 

Tephris  joanniseila  Rag. 

Un  solo  371  del  luglio  raccolto  a  Griarabub  coincide  con  un 
esemplare  della  mia  collezione  proveniente  da  Tunisi. 

Tephris  lactescentella  f.  n. 

^fig.  11  della  tavola) 

Tre  9  9  pur  esse  del  luglio  di  Griarabub.  Si  diversificano 
dal  cf  precedente  pel  loro  colore  pallidissimo,  lattiginoso,  spol¬ 
verato  appena  di  atomi  lutescenti,  anziché  grigiastri.  Lutescenti 
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sono  pure  tutte  le  righe  trasverse  ad  eccezione  della  linea 
prossimale  nella  trasversa  mediana,  che  rimane  bruno  oscura. 

Non  ritengo  sia  questo  un  dimorfismo  sessuale,  perchè  ho 
una  $  di  jo  anni  sella  Rag.  della  Tunisia  che  è  perfettamente 
identica  al  suo  $ .  Dovrebbe  quindi  invece  essere  una  specie 
diversa  :  ma  a  decidere  di  ciò  mi  manca  ancora  di  conoscerne 
un  cf. 

Salebria  sabulorum  n.  sp. 

(fig.  10  della  tavola). 

Due  $  $  raccolte  a  Griarabub  nel  febbraio  1927. 

Espansione  delle  ali  19-22  mm. 

Ali  anteriori  allungate,  alquanto  appuntite  nell’  apice.  Co¬ 
lore  del  fondo  bianco  latteo  sparso  di  leggeri  atomi  bruno  ros¬ 
sicci,  senza  lustro,  ma  a  squamule  piuttosto  ruvide. 

Ricorda  nei  segni  la  cingilella  Z.  (fig.  9  della  tavola),  ma 
la  sua  riga  tras versa  mediana  composta  di  noduli  in  rilievo  bian¬ 
castri  nella  sua  parte  prossimale,  è  segnata  nella  parte  distale 
da  punti  bruno  oscuri,  riuniti  a  formare  quattro  piccoli  sca¬ 
glioni  rispettivamente  rientranti  e  salienti.  Punto  discoidale 
duplice,  sottile,  bruniccio. 

La  riga  trasversa  distale  bruniccia,  seguita  da  altra  bian¬ 
castra  forma  angolo  rientrante  abbastanza  profondo  davanti 
alla  chiusura  della  cellula. 

Linea  limbale  continua  a  piccoli  tratti  neri,  frangie  bian¬ 
castre,  sudicie. 

Ali  posteriori  bianco  sericee,  leggermente  adombrate  di 
bruniccio  nell’apice  e  nel  margine  anteriore. 

Linea  limbale  sottilissima  bruniccia,  appena  percettibile. 
Erangie  bianche. 

Testa,  antenne,  palpi,  patagia,  torace,  addome  concolori 
col  fondo  delle  ali. 

Disotto  le  anteriori  alquanto  fumose  nel  disco,  biancastre 
lungo  la  costa  e  nel  campo  distale.  Linea  limbale  e  frangie 
come  sopra. 

Ali  posteriori  totalmente  bianco  sericee.  Linea  limbale  e 
frangie  come  nel  disopra. 

Zampe  bianco-grigiastre. 
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Acrobasis  obliqua  cinerascens  f.  n. 

(fig.  12  della  tavola). 

Non  so  staccare  questo  unico  esemplare,  raccolto  in  aprile 
ad  Ain  Mara,  da  obliqua  Z.  sia  per  la  sua  statura,  e  taglio 
d’ali,  sia  per  i  suoi  disegni  e  le  sue  lumeggiature  chiare.  Esso  ne 
differisce  più  per  il  colorito  generale  cinerascente  del  fondo 
e  delle  righe  che  mancano  di  ogni  afflato  rossastro.  Non  posso 
perciò  riferirlo  nemmeno  alla  forma  algerina  mauretanica  Lue. 

Bisognerà  attendere  che  una  serie  di  altri  esemplari  venga 
a  confermare,  o  ad  annullare  questa  mia  opinione  ed  erigere 
in  quest’ultimo  caso  una  nuova  specie,  dato  che  in  generale 
nell’  Acrobasis  obliqua  Z.  si  notano  spesso  variazioni  nell’  in¬ 
tensità  del  colore  e  delle  righe. 

Constantia  persinualis  Hps. 

Un  solo  esemplare  $  un  po’  sbiadito,  che  si  copre' però 
con  gli  esemplari  della  mia  collezione  provenienti  dalla  Tunisia 
e  dalla  Palestina. 

Fu  raccolto  in  luglio  a  Giarabub. 

Pionea  numeralis  Hb. 

Due  esemplari  di  Ain  Mara  raccolti  nell’aprile  1926.  Specie 
propria  dell’Europa  meridionale,  ma  più  specialmente  della 
Bitinia,  Libia  e  Mauritania. 

Pyrausta  diffusalis  Gii. 

Variabile  di  statura  e  per  intensità  di  colore  dal  bruno 
ocraceo  al  bruno  chiaro  fumoso.  2  esemplari  piuttosto  grandi 
raccolti  ad  Ain  Mara  nell’  aprile  1926. 

Il  Catalogo  Staudinger-Bebel  indica  per  abitato  della  specie  : 
Eur.  merid.  Bulgaria,  Asia  Minore,  Hircania,  Siria,  e  le  Indie 
sett.  occident. 

Gli  esemplari  della  mia  collezione  provengono  da  Mardin 
in  Mesopotania. 
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Pyrausta  sanguinalis  virginalis  Dup. 

Un  esemplare  pure  di  Ain  Mara  dell’  aprile  1926.  non  dif¬ 
ferisce  dagdi  esemplari  del  Lago  di  Como,  di  Cesana  (Liguria), 
e  della  Dalmazia.  Il  Catalogo  Staudinger-Rebel  indica  questa 
forma  anche  della  Grecia,  del  Turan,  e  dall’ Aitai. 

Tegostoma  baphialis  Ld. 

Ne  furono  raccolti  tre  esemplari  in  giugno  a  Giarabub. 

Nella  mia  collezione  conservo  esemplari  della  specie  pro¬ 
venienti  da  Cipro  e  dalla  Palestina. 

La  specie  è  indicata  anche  di  Grecia,  Astrakan,  Hircania, 
Turan,  Siria,  Egitto  e  delle  Indie  occidentali. 


Gypsochares  dactilographa  n.  sp. 

(fìg.  14  della  tavola). 

Un  esemplare  preso  in  marzo  a  Derna. 

Malgrado  esso  abbia  i  palpi  arcuati  all’ insù  abbastanza 
lunghi,  alla  guisa  degli  Oxyplilus.  non  posso  assegnarlo  a  questo 
genere  per  la  mancanza  dell’  ocello  o  gruppo  di  ciuffi  oscuri 
sulla  terza  penna  delle  ali  posteriori,  e  per  la  direzione  della 
riga  trasversa  bianca  non  spaziata  ed  opposta  nelle  sue  due 
parti  sui  lobi  delle  anteriori,  ma  quasi  continuata  da  un  lobo 
all’  altro.  In  questi  suoi  ultimi  caratteri  ricorda  il  genere  Gy¬ 
psochares  Meyr.  al  quale  provvisoriamente  l’ascrivo. 

Espansione  delle  ali  mm.  15. 

Ali  anteriori  di  un  bruno  pallido  leggermente  olivaceo, 
come  in  baptodactyla  Z.  (fìg.  13  della  tavola).  Spaccatura  lun¬ 
ghissima  fra  un  lobo  e  1’  altro  con  angolo  interno  acuto.  Apice 
adunco  con  punta  sottilissima. 

Lungo  la  parte  esterna  del  lobo  costale  in  corrispondenza 
all’angolo  di  spaccatura  una  prima  breve  ombreggiatura  più 
oscura  ;  poi  un’  altra  eguale  ad  un  millimetro  da  questa  pre¬ 
cede  una  macchia  bianca,  che  sta  a  cavallo  della  vena  costale 
occupando  le  frangio  da  una  parte  e  dall’altra  di  questa.  Segue 
la  breve  parte  apicale  biancastra,  spolverata  di  qualche  atomo 
olivaceo,  con  piccoli  punti  neri  nella  frangia  entro  la  spaccatura. 
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Il  lobo  dorsale  è  concolore  col  lobo  costale.  A  metà  fra 
1’  angolo  di  spaccatura  e  1’  apice  di  questo  lobo  una  macchietta 
bianca,  in  direzione  obliqua  e  come  in  continuazione  di  quella 
del  lobo  costale,  è  segnata  soltanto  sulla  metà  dorsale  delle 
frangie  di  questo  lobo.  Un  piccolo  punto  bianco  ne  segna  l’apice. 
Quattro  piccoli  punti  o  ciuffi  di  squamule,  neri,  quasi  equidi¬ 
stanti  fra  loro,  lungo  le  frangie  del  margine  interno. 

Ali  posteriori  alquanto  più  oscure  e  fumose  delle  anteriori 
con  frangie  leggermente  più  chiare,  senza  alcun  punto  sulla 
loro  terza  penna. 

Testa,  patagia,  torace  .del  colore  delle  ali  anteriori.  Palpi 
bianchi  rivolti  all’ insù.  Occhi  neri  sottilmente  circondati  di 
bianco  nella  parte  cervicale.  Addome  bruno  olivaceo  segmentato 
di  bianco. 

Disotto  alle  ali  anteriori  il  lobo  costale  è  bianco  attraversato 
da  tre  leggere  sprangature  bruno  chiaro  dalla  loro  metà  al- 
1’  apice.  Il  lobo  dorsale  è  bruno  chiaro  con  le  frangie  bianche 
sotto  all*  apice. 

Ali  posteriori  bruniccie  con  la  prima  e  la  terza  penna 
biancastre  lungo  la  loro  costa. 

Zampe  anteriori  e  mediane  biancastre  :  le  posteriori  a 
lunghi  tarsi  bianchi,  bruni  alle  loro  inserzione  con  lunghi  spe¬ 
roni  bianchi. 


Alucita  ischnodactyla  Tr. 

Due  esemplari  in  marzo  ed  aprile,  (N.  2116,  2118)  a  Derna 
come  quello  già  raccolto  a  Cirene  ed  a  Bengasi  dallo  stesso 
Signor  Kriiger. 


Pterophorus  osteodacty lus  F. 

Un  esemplare  di  Derna  del  marzo,  che  io  non  so  staccare 
da  questa  specie,  benché  sia  leggermente  più  piccolo  della 
media  di  quelli  della  mia  collezione. 

Pterophorus  monodactylus  L. 

Un  esemplare  pure  del  marzo  raccolto  a  Derna  della  torma 
rossiccia  di  questa  specie,  forma  che  non  sembra  meriti  un 
nome  speciale. 
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Agdistis  heydeni  H.  S. 

Due  esemplari  (U.  2292,  2293)  raccolti  a  Giarabub  in  giugno, 
identici  a  quelli  già  raccolti  da  Kriiger  a  Porto  Bardia. 

Agdistis  lutescens  n.  sp. 

(fig.  16  della  tavola). 

Una  $  di  Giarabub  raccolta  nel  gennaio  1927. 

Espansione  delle  ali  min.  27. 

Si  può  paragonare  al  frankeniae  Z.  (fìg.  15  della  tavola), 
ma  ne  è  più  grande  di  statura. 

La  disposizione  del  colore  chiaro  lungo  la  costa  e  più 
ancora  lungo  il  margine  interno  è  più  larga  e  di  un  colore 
quasi  lattiginoso,  mentre  bruniccia,  quasi  nocciola,  è  la  parte 
mediana  dell"'  ala  anteriore. 

Tre  punti  nerastri  quasi  equidistanti  stanno  lungo  la  ner¬ 
vatura  media  :  un  altro  punto  verso  1’  apice  sotto  alla  costa, 
con  leggere  unguicolature  sulla  costa  stessa  verso  1’  apice. 

Linea  distale  sottilissima  precede  frangi  e  bianche. 

Ali  posteriori  del  colore  nocciola  delle  anteriori  con  un 
punto  nero  alla  base,  ed  uno  nell’  angolo  anale.  Lrangie  un  po’ 
oscurate  in  confronto  di  quelle  delle  anteriori. 

Testa,  antenne,  torace,  addome,  zampe  unicolori,  lattiginose 
come  la  fascia  del  margine  interno  delle  anteriori. 

Bactra  egenana  Kenn. 

Cinque  esemplari  del  giugno  raccolti  a  Giarabub,  variabili 
assai  fra  di  loro  come  quelli  già  raccolti  alla  Berca  ed  al 
Luehat. 


Laspeyresia  microgammana  Gii. 

Due  asemplari  del  marzo  (N.  2126)  raccolti  a  Derna,  uno 
più  piccolo  dell'  altro. 

La  specie  si  incontra  anche  a  Tangeri  (Marocco)  ed  in 
Sicilia  (a  Balestra  in  Prov.  di  Palermo).  Gli  esemplari  della 
nostra  isola  hanno  però  un  colorito  un  po’  più  rossiccio,  ed  i 
disegni  un  po’  più  fasi,  e  sono  piccolissimi. 
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Metzneria  incognita  Wlsgh. 

(N.  2268)  un  esemplare  del  luglio  di  Giarabub  di  questa 
specie  che  fu  già  segnalato  a  Bengasi  ed  a  Soluk. 

Lita  omachella  Oberth. 

Nove  esemplari  del  luglio  di  Giarabub  sono  come  quelli 
già  raccolti  a  Bengasi. 


Lita  sp.  ? 

Vicino  ad  omachella  Oberth.,  un  solo  (2267)  esemplare  di 
Giarabub  che  poco  mi  persuade. 

Lita  lyciella  Wlsgh. 

Tre  esemplari  di  Giarabub,  luglio.  Specie  molto  variabile 
per  statura  ed  intensità  di  colori.  Venne  già  raccolta  a  Ben¬ 
gasi  e  Soluk. 


Teleja  haligmatodes  auctella  Chrét. 

Quattro  esemplari  raccolti  nel  luglio  1926  a  Giarabub,  eguali 
all’  esemplare  della  mia  collezione  raccolto  a  Biscra  dal  Sig. 
Stauder  e  determinato  dallo  stesso  Sig.  Pietro  Chrétien. 

Microlechia  chrédeni  Trti. 

Un  esemplare  del  luglio  di  Giarabub.  Gli  altri  due  esem¬ 
plari  finora  conosciuti  (i  tipi)  provenivano  da  Bengasi. 

Anacampsis  thaunialea  Wlsgh. 

Un  esemplare  (N.  2258)  del  luglio  raccolto  a  Giarabub. 

Anacampsis  acanthyllidis  Wlsgh. 

Tre  esemplari  raccolti  in  giugno  pure  a  Giarabub. 
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Anacampsis  anthyllidella  Hb. 

Otto  esemplari  del  giugno  e  del  luglio  di  Griarabub.  Va¬ 
riano  un  poco  fra  di  loro  nelle  più  o  meno  estese  ed  anche 
quasi  obliterate  macchiette  chiare  preapicali  :  tutte  però  hanno 
un  eguale  disotto  tipico. 

Paranarsia  aurantiacella  n.  sp. 

Un  esemplare  del  luglio  preso  a  Griarabub. 

Espansione  delle  ali  inni.  11. 

Ricorda  nel  colore  delle  ali  anteriori  quello  di  j  odimi  sella 
Rag.  Ali  anteriori  di  giallo  lutescente  con  ombreggiatura  di 

color  aranciato  nella  pli¬ 
ca,  ed  un  leggero  tratto 
bruno  oscuro  obliquo  dal 
mezzo  all’  apice.  Picco¬ 
lissimo  è  il  punto  cellu¬ 
lare  bruno.  Frangie  bian¬ 
castre. 

Testa,  antenne,  torace 
giallo  lutescente.  Palpi 
biancastri. 

Disotto  le  anteriori 
biancastre  leggermente 
afflate  di  arancio  verso  il 
margine  distale  e  nella 
frangia. 

di  joannisella  Rag.,  che  le 
ha  grigio  fumose,  sono  biancastre,  lustre,  con  frangie  concolori. 
Zampe  bianche  lustre. 

Depressaria  deversella 

Un  esemplare  di  Griarabub  (luglio) 
già  raccolti  al  Fuebat  ed  a  Bengasi. 

Depressaria  adustatella  n.  sp. 

(fig.  17  della  tavola). 

% 

Un  esemplare  (2128)  raccolto  a  Derna  nel  mese  di  marzo 
1926. 


Chrét. 

come  quelli  che  furono 


Fig.  6. 

Paranars ia  aura n t iace Ila 
(Ingrandita  tre  volte). 


Le  ali  posteriori,  a  differenza 
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Esso  si  distingue  subito  da  tutte  le  altre  Depressarie  per  i 
palpi  con  spazzole  robustissime,  quasi  come  quelli  della  peni- 
culatella  Trti.;  ma  di  un  colore  bruno  adusto  come  il  fondo 
delle  sue  ali  anteriori.  Articolo  terminale  dei  palpi  con  fi  e- 
strema  punta  lutescente. 

Per  segni  e  disegni  è  quasi  eguale  alla  albipunclella  Hb., 
già  raccolta  a  Bengasi  ;  ma  mentre  questa  ha  due  piccoli  punti 
bianchi  nel  mezzo  delle  ali  anteriori,  aduslcUella  ne  ha  uno 
solo  ben  marcato  e  distinto.  Alla  base  delle  ali  anteriori,  come 
dei  resto  anche  in  albipunctella  Hb.  una  piccola  macchietta 
più  oscura. 

Ali  posteriori  fumose,  sericee,  con  frangie  a  riflesso  leg¬ 
germente  rossiccio. 

Disotto  le  ali  anteriori  grigiastre,  pellucide,  con  costa  e 
giro  intorno  all’  apice  lutescenti.  frangie  però  grigiastre,  ter¬ 
minanti  in  un  Alo  bruno. 

Le  posteriori  come  le  anteriori  spolverate  di  atomi  lute¬ 
scenti  al  margine  anteriore.  Linea  limbale  di  piccoli  tratti  neri; 
frangie  grigiastre. 

Zampe  lutescenti-grigiastre  e  lustre  nelle  coscie. 

Testa,  antenne,  torace  bruno  adusto. 

Scythris  semialbicostella  n.  sp. 

(fig.  18  della  tavola). 

Quattro  esemplari  raccolti  a  Derna  nel  marzo  1926. 

Espansione  delle  ali  mm.  16-18. 

Li  ritengo  appartenenti  ad  una  nuova  specie,  poiché  non 
ho  finora  trovato  alcuna  Scylhris,  che  abbia,  come  questa,  sola¬ 
mente  la  metà  basale  della  costa  segnata  da  una  riga  bianca, 
intensa,  di  mezzo  millimetro  di  spessore. 

Tutto  il  resto  delle  ali  anteriori  e  posteriori  è  unicolore, 
di  un  olivaceo  passante  al  cenerognolo.  Nella  plica  a  2/3  dei- 
fi  ala  verso  il  torno  si  nota  soltanto  un  piccolo  punto  nero 
rotondo. 

Esaminato  alla  lente,  un  solo  esemplare  permette  di  rile¬ 
vare  qualche  altro  minimo  punto  nero  nel  campo  predistale. 

Testa,  antenne,  torace,  addome  al  disopra  concolori  col 
fondo  delle  ali.  I  palpi  nel  disotto  ed  un  giro  sottile  intorno 
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agli  occhi  sono  bianchi.  Gli  ultimi  segmenti  ventrali  dell’addome 
bianco  lustri.  Pennello  anale  giallo-luteo. 

Disotto  le  quattro  ali  lustre,  unicolori  come  nel  disopra. 
Zampe  grigio  piombo,  lustre  internamente. 

Cosmopterix  rufella  n.  sp. 

Un  solo  esemplare  (2264)  del  giugno  preso  a  Giarabub. 
Esso  si  copre  per  i  disegni  (cioè  righe  trasverse  metalliche 
e  punto  nero  mediano)  con  lienigella  Z.  Soltanto  esso  è  più 

piccolo,  ed  ha  il  fondo 
delle  ali  di  un  colore 
più  chiaro,  rufescente- 
luteo  tanto  nelle  ali  an¬ 
teriori,  quanto  nelle  po¬ 
steriori,  nell’addome  e 
nelle  zampe. 

Queste  ultime,  anzi¬ 
ché  avere  dei  piccoli 
anelli  neri  sulle  tibie, 
sono  unicolori,  e  conco¬ 
lori  col  resto  delle  ali 
e  dell’addome. 

Disotto  ali  e  zampe 
biancastro  sericeo,  mentre  in  lienigiella  Z.  le  ali  sono  disotto 
bruniccio. 

Stathmopoda  stupenda  n.  sp. 

Un  solo  meraviglioso  esemplare  di  Giarabub  (2272)  raccolto 
nel  luglio. 

Più  piccola  di  guerini  Stt.  e  di  pedella  L.  esso  tiene  della 
prima  specie  pel  suo  colore,  della  seconda  per  le  sue  tre  tra¬ 
sverse,  disposte  quasi  nello  stesso  modo. 

Espansione  delle  ali  mm.  9. 

Ali  anteriori  strette,  allungate.  Apice  acutissimo,  lembo 
distale  obliquo,  frangie  lunghissime  al  torno. 

Colore  del  fondo  lutescente  cremoso,  con  tre  macchie  o 

7 

strie  di  colore  ardesia:  la  prima,  basale,  dalla  costa  al  margine 
interno  ;  la  seconda  mediana,  quasi  triangolare  col  vertice  sulla 


ig.  7. 


Cosmopterix  rufella 
(Ingrandita  4  volte  circa). 
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costa  in  confluenza  col  termine  della  strietta  basale,  e  con  la 
base  sul  margine  interno  ;  la  terza,  distale,  obliqua,  parallela 
al  margine  distale.  Frangie  concolori  col  fondo  delle  ali. 

Ali  posteriori  lutescenti,  lustre,  strette,  acuminate  con 
una  piccola  macchietta  più  oscura  sulla  pùnta  del  loro  apice. 

Frangie  lunghissime  nel- 
F  angolo  anale,  rastre- 
mantisi  verso  F  apice. 

Testa,  palpi  e  patagia 
bianchi,  antenne  e  torace 
lutescenti.  Addome  bian¬ 
chiccio,  lustro. 

Disotto  le  quattro  ali 
lutescenti,  lustre.  Frangie 
egualmente. 

Zampe  lutescenti  con 
doppia  forte  spillatura  al- 
F  inserzione  delle  tibie 
e  dei  tarsi,  dello  stesso 
colore. 


Fi g.  8. 


Stathmopoda  stupenda 
(Ingrandita  4  volte  circa). 


Heinemannia  pygmaella  n.  sp. 


Quattro  esemplari  del  luglio  raccolti  a  Giarabub. 

Dalle  antenne  anguiose  a  noduli  distanziati  fra  di  loro, 
ascriverei  questa  piccola  fra  le  Momphidi  al  genere  Hei?te- 
mannia  Wck. 

Il  colore  rugginoso 
dei  suoi  disegni  ricorda 
quello  di  festivella  Schiff., 
ed  i  suoi  disegni  stessi 
hanno  un  po’  F  anda¬ 
mento  di  quelli  della  al- 
bidorsella  Stgr. 

Espansione  delle  ali 
nini.  9. 

Ali  anteriori  bianca¬ 
stre  rufescenti,  con  una 
fascia  mediana  rugginosa 
più  intensa,  limitata  da 


■  v». 


A  T.v,' 


Fig.  9 

Heynemannia  pygmaella 
(Ingrandita  1  volte  circa). 
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ambo  i  lati  da  una  sottile  riga  trasversa  bianca,  nitidissima, 
preceduta  prossimalmente  da  una  altrettanto  nitida  e  sottile 
riffa  nera. 

O 

Un  altro  campo  rugginoso  si  estende  verso  1’  apice  dal 
margine  interno.  Lungo  questo  a  partire  dalla  riga  distale 
delle  due  trasverse  mediane  si  stacca  ad  angolo  retto  una  riga 
bianca  che  poi  corre  ondulata  verso  il  margine  distale,  e  gira 
formando  un  breve  e  netto  semicerchio  al  disopra  del  torno, 
per  terminare  subito  nel  margine  distale.  Un  piccolo  punto 
nero  notasi  nell’  apice  Frangie  leggermente  spolverate  di  rug¬ 
gine. 

Ali  posteriori  biancastre,  sericee  con  frangie  biancastre. 

Testa  globulosa  aderente,  bianchissima:  palpi  bianchi  leg¬ 
germente  cerchiati  di  oscuro.  Antenne  biancastre  come  snodate 
ad  angoli  da  piccoli  noduli  oscuri,  quasi  equidistanti  fra  di 
loro. 

Addome  biancastro. 

Disotto  le  ali  anteriori  sericee,  biancastre  alla,  costa,  più 
oscure  nel  disco  :  frangie  biancastre.  Le  posteriori  strettissime, 
biancastre,  con  frangie  lunghe,  bianche,  sericee. 

Coleophora  I ati strie I la  Trti. 

Un  esemplare  a  Derna  del  marzo  1926. 

Monopis  islamella  n.  sp. 

Due  esemplari  raccolti  in  luglio  a  Giarabub. 

Espansione  delle  ali  mm.  8. 

E  probabilmente  la  più  piccola  .specie  del  genere  finora 

conosciuta. 

Ali  anteriori  strette, 
allungate  di  colore  bruno 
adusto  un  po’  più  chiaro 
che  in  ferrite) i nella  Hb. 

Linea  lutescente  lun- 
ffo  il  marffine  interno  con 
quattro  piccoli  tratti  neri 
dalla,  base  all’apice  che 
delimitano  il  fondo  del- 
1’  ala  di  questa  linea 
chiara. 


Fig.  IO. 

Monopis  islamella 
(Ingrandita  4  volte  circa). 


344  E.  TURATI  -  NOVITÀ  DI  LEPIDOTTEROLOGIA  IN  CIRENAICA 

Mancante  od  obliterato  è  il  punto  rotondo  fenestrato  del 
disco. 

Ali  posteriori,  grigiastre,  lustre,  con  frangie  dello  stesso 
colore. 

Testa  a  fitti  villi  lutescenti.  Antenne  bruno  oscure,  palpi 
lutescenti,  occhi  neri. 

Disotto  le  anteriori  bruniccie,  spolverate  di  atomi  lutescenti 
più  intensi  lungo  la  costa,  nell’apice  e  lungo  il  margine  in¬ 
terno. 

Ali  posteriori  grigiastre,  lustre  con  frangie  concolori. 

Patagia,  torace,  addome  e  zampe  lutescenti. 

Boviceras  biskraélla  Ubi. 

Un  esemplare  tipico  del  luglio  raccolto  a  Giarabub. 
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Seduta  del  30  gennaio  1927 

Presiede  il  Vice- Presidente  Prof.  E.  Mariani. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  scorsa  seduta  il  Vice- 
Presidente  prof.  Mariani  commemora  brevemente  il  prof.  M. 
Bezzi  testé  defunto,  ed  assicura  che  i  suoi  meriti  scientifici 
saranno  ampiamente  ricordati  in  prossima  seduta  dal  prof. 
B.  Parisi. 

Il  dott.  A.  Desio,  avuta  la  parola,  illustra  il  suo  studio 
sul  Bacino  della  Fella  in  Friuli.  In  proposito  il  prof.  Mariani 
rende  noto  che  il  lavoro  del  dott.  Desio  è  stato  recentemente 
premiato  col  premio  Molon  della  Società  Geologica  Italiana. 

Il  Segretario  legge  un  breve  sunto  inviato  dal  prof.  A. 
Silvestri  sui  «  Fossili  esotici  del  Paleogene  della  Brianza  ». 

Terminate  le  letture,  il  Vice-Presidente  apre  la  discussione 
sul  Bilancio  Consuntivo  1926  che  viene  approvato  ad  unani¬ 
mità  con  un  voto  di  plauso  per  la  Presidenza. 

La  votazione  della  nomina  di  un  Vice-Presidente,  del  Vice- 
Segretario  e  del  Cassiere  dà  il  seguente  risultato:  Vice-Presi¬ 
dente  Prof.  U.  Brizi ,  Vice-Segretario  Bott.  A.  Desio ,  Cassiere 
Big.  E.  Bazzi. 

Riescono  eletti  Soci  effettivi  il  Prof.  Cesare  Artom  (Pavia), 
proposto  da  B.  Parisi  ed  E.  Zavattari  ;  Sig.  Giuseppe  Scaini 
(Mil  ano),  proposto  da  C.  Chiesa  e  Ed.  Moltoni  ;  Sigma  Anna '> 
Magrograssi  (Brescia),  proposta  da  E.  Mariani  e  C.  Airaghi  ; 
Sig.  Roberto  Oreni  (Monza),  proposto  da  Ed.  Moltoni  e  B.  Parisi. 

Presentate  le  pubblicazioni  giunte  in  omaggio  la  seduta 
è  chiusa. 

Il  Segretario  :  Dott.  Ed.  Moltoni 

Seduta  del  27  febbraio  1927 

Presiede  il  Presidente  Dott.  M.  De  Marchi. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  scorsa  seduta,  il  Pre¬ 
sidente  dà  la  parola  al  prof.  E.  Artini  che  fa  alcune  osserva¬ 
zioni  mineralogiche  sui  materiali  incontrati  da  due  trivellazioni 
profonde  recentemente  eseguite  a  Milano. 
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Il  Segretario  legge  il  sunto  inviato  dalla  prof.  E.  Calabresi 
u  Anfibi  e  Rettili  raccolti  nella  Somalia  dai  proff.  G.  Stefa¬ 
nini  e  M.  Faccioni  »  e  quello  del  prof.  M.  Vialli  «  La  morfo¬ 
logia  e  la  funzione  del  glicogeno  in  alcuni  vermi  ». 

Il  prof.  L.  Nangeroui  presenta  uno  studio  «  Siti  glacialismo 
attuale  in  Val  Masino  ». 

In  proposito  prende  la  parola  il  dott.  A.  Desio,  che  ri¬ 
chiama  l’attenzione  sul  fatto  che  la  classificazione  dei  ghiacciai 
adottata  dal  Nangeroui  può  dar  luogo  ad  equivoci  perchè  sono 
impiegati  nomi  già  in  uso  con  significato  diverso  da  quello 
comunemente  noto.  Aggiunge  poi  che  se  si  vuole  modificare 
le  classificazioni  esistenti  occorrerebbe  rivedere  un  po'  tutta 
la  questione  tassonomica  dei  ghiacciai,  questione  che  ha  bi¬ 
sogno  di  essere  trattata  sotto  vari  punti  di  vista. 

Anche  il  prof.  E.  Artini  si  dichiara  dell’  opinione  del  dott. 
Desio. 

Il  prof.  Nangeroui  prende  nota  delle  osservazioni  ed  av¬ 
verte  che  pur  essendo  convinto  della  necessità  di  una  nuova 
classificazione  dei  ghiacciai  alpini,  si  attiene  per  ora  più  che 
alla  nomenclatura  al  concetto  informatore  della  classificazione 
di  Rovereto  da  lui  adottata. 

Terminata  la  discussione  il  Presidente  dà  la  parola  al  prof. 
Vinassa  de  Regny  che  presenta  un  lavoro  sulle  sezioni  geo¬ 
logiche. 

Esaurite  le  letture  il  Presidente  illustra  il  Bilancio  Pre¬ 
ventivo  1927,  che  viene  messo  in  discussione  e  votazione. 

Il  bilancio  viene  approvato  ad  unanimità. 

Riescono  eletti  Soci  effettivi  il  Dott.  Luigi  Barelli  (Milano), 
proposto  da  Ed.  Moltoni  e  A.  Desio,  e  la  Doti.  Angiola •,  Fagioli 
(Milano),  proposta  da  Ed.  Moltoni  e  L.  Grianferrari. 

Il  Presidente,  dopo  aver  notificato  che  il  Socio  effettivo 
prof.  C.  Artom  ha  chiesto  il  passaggio  a  Socio  perpetuo,  toglie 
la  seduta. 

Il  Segretario  :  Dott.  Ed.  Moltoni 

Seduta  del  3  aprile  1927 
Presiede  il  Presidente  Dott.  M.  De  Marchi. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente,  il 
Presidente  dice  che  1’  assenza  del  solerte  Segretario  dott. 
Moltoni  è  dovuta  ad  un  luttuoso  avvenimento  che  l’ha  colpito. 
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Ha  quindi  la  parola  il  prof.  Mariani  che  svolge  una  co¬ 
municazione  dal  titolo  :  Osservazioni  geologiche  su  tre  profonde 
trivellazioni  e  sul  Pliocene  marino  nel  sottosuolo  di  Milano. 

Il  Vice-Segretario,  in  assenza  degli  autori,  legge  le  con¬ 
clusioni  dei  due  lavori  dell’ Arcangeli  sulla  u  Revisione  dei  ge¬ 
neri  degli  Isopodi  terrestri  »  e  della  Vecchi  sulle  u  Ricerche 
sulla  variabilità  di  alcune  popolazioni  di  Helix  del  sotto- 
genere  Xerophila  ». 

Ha  quindi  la  parola  il  prof.  Airaghi  che  illustra  il  suo 
«  Elenco  dei  mammiferi  fossili  delle  grotte  lombarde  ». 

Il  Presidente  ringrazia  il  prof.  Airaghi,  e  si  rallegra  per 
l’attività  speleologica  del  C.  A.  I.  e  applaude  al  presidente, 
prof.  Mariani,  della  Commissione  scientifica. 

Ha  quindi  la  parola  la  prof.  Gianferrari,  che  parla  su  due 
specie  nuove  inviate  dal  prof.  Grliigi  dall’ìsola  di  Rodi. 

Il  Presidente  ringrazia  la  prof.  Gianferrari  e  si  rallegra 
che  quasi  in  ogni  riunione  vengono  portate  delle  novità  sulle 
nostre  colonie. 

Vengono  quindi  approvate  le  nomine  a  Soci  dei  sigg. 
Augusto  Dalla  (Milano),  proposto  da  Ed.  Moltoni  e  B.  Parisi; 
Gaetano  Cocquio  (Saronno),  proposto  da  L.  Gianferrari  e  Ed. 
Moltoni;  Direzione  del  Gabinetto  di  Mineralogia  della  Uni¬ 
versità  libera  di  Urbino,  proposta  da  B.  Parisi  e  Ed.  Moltoni. 

Vengono  comunicati  i  titoli  di  alcune  pubblicazioni  giunte 
in  omaggio. 

Il  Presidente  ricorda  che  la  Società  ha  perduto  in  questi 
giorni  uno  dei  più  vecchi  soci,  il  Comm.  Cesare  Ponti  e  ri¬ 
volge  un  saluto  alla  sua  memoria. 

Ha  poi  la  parola  il  dott.  Fenaroli  che  propone  che  la 
Società  si  abbini  alla  Soc.  Botanica  nella  gita  sociale  ai  Corni 
di  Canzo  verso  la  metà  di  maggio.  Il  prof.  Mariani  propone 
qualche  variante  all’itinerario.  Si  accetta  l' abbinamento. 

La  seduta  viene  chiusa  alle  ore  15.30. 

Il  Vice-Segretario  :  A.  Desio 

Seduta  dell’  8  maggio  1927 

Presiede  il  Presidente  Dott.  M.  De  Marchi. 

Il  Presidente  dichiarata  aperta  la  seduta  presenta  il  prof. 
A.  Corti,  il  quale  intrattiene  l’assemblea  sull’argomento  an- 
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nunciato  all’ordine  del  giorno:  Un  sicuro  'primato  italiano: 
Generazione  spontanea-  e  dottrina -  parassitaria  dei  morbi. 
Terminata  la  dotta  conferenza,  che  fu  applaudita  a  più  riprese, 
il  Presidente  ringrazia  il  prof.  Corti  a  nome  di  tutti  i  Soci 
ed  indi  sospende  la  seduta  per  dieci  minuti,  trascorsi  i  quali 
viene  letto  ed  approvato  il  verbale  dell’  adunanza  del  8  aprile 
corrente  anno.  Passando  alle  letture  il  doti.  A.  Desio  svolge 
la  comunicazione  dal  titolo  :  »  Appunti  ed  osservazioni  sui 
ghiacciai  del  gruppo  Ortles-Cevedale  »;  il  prof.  Corti  presenta 
il  lavoro  della  dott.  L.  Gambetta  u  La  specificità  di  Planaria 
subtentaculata  Drap.  »  ed  il  dott.  Moltoni  quello  del  dott. 
V.  Citterio  «  Sul  cuore  di  Spelerpes  fuscus ,  Bonap.  n. 

Il  prof.  Fenaroli,  avuta  la  parola,  comunica  cbe  la  gita 
sociale  ai  Corni  di  Ganzo,  che  si  farà  in  unione  alla  Società 
Botanica,  Sezione  di  Milano,  è  stata  fissata,  dopo  preventivi 
accordi,  per  il  giorno  22  c.  m. 

Il  Presidente,  sicuro  di  interpretare  l’opinione  dei  Soci, 
decide  di  inviare  l’adesione  della  nostra  Società  per  le  Ono¬ 
ranze  del  Socio  prof.  Menozzi  che  avverranno  in  questi  giorni 
in  occasione  del  suo  50°  anno  di  laurea. 

Riescono  eletti  Soci  effettivi  i  seguenti  Sigg.  :  Dott.  Adele 
Comin i  (Pavia),  proposta  da  E.  Zavattari  e  M.  Yialli  ;  Dott. 
Maria  Bottino  (Barletta),  proposta  da  G.  Zirpolo  e  Ed.  Moltoni. 

Presentate  le  pubblicazioni  giunte  in  omaggio  la  seduta  è 
chiusa. 

Il  Segretario  :  Dott.  Ed.  Moltoni 

Seduta  del  10  luglio  1927 

Presiede  il  Presidente  Dott.  M.  De  Marchi. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  scorsa  seduta,  il  Pre¬ 
sidente  commemora  brevemente  il  Socio  Gallarati-Scotti ,  Prin¬ 
cipe  di  Molfetta,  testé  defunto,  e  fa  voti  per  la  pronta  guari¬ 
gione  del  prof.  Artini  da  più  di  un  mese  ammalato,  indi  dà 
la  parola  al  Segretario  che  presenta  in  mancanza  dell’  A.  la 
memoria  del  dott.  A.  Brian  :  «  Di  una  rara  forma  planctonica 
di  Copepoclo  Lerneide  rinvenuta  nelle  acque  di  Quarto  dei 
Alille  ( Pennella >  incerta  n.  sp.). 
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Le  novità  di  Lepidocterologia  di  Cirenaica.  Il  contributo), 
riscontrate  dal  Conte  Tarati,  vengono  presentate  dal  dott. 
Moltoni,  il  quale  dà  notizie  pure  della  nidificazione  in  Piemonte 
di  Plegadis  fulcinellus  L.)  e  di  Ardeola  ralloides  (Scop.),  due 
Trampolieri  che  raramente  nidificano  in  Italia. 

La  dott.  P.  Perotti  presenta  il  suo  lavoro  sul  comporta¬ 
mento  dell’adrenalina  nei  pesci  facendo  notare  l’importanza 
dei  fenomeni  in  essi  riscontrati. 

Il  Segretario  legge  un  breve  sunto  inviato  dal  dott.  V.  Cit¬ 
terio  sull’apparato  cardio-polmonare  negli  Euproctus. 

La  votazione  per  la  nomina  a  Socio  effettivo  dà  i  seguenti 
risultati  :  Dott.  Augusta  Ziggiotli  Motolese  Milano),  proposta 
da  E.  Mariani  e  E.  Supino  ;  Dott.  Pina  Perotti  (Pavia),  proposta 
da  R.  Monti  e  L.  Gfianferrari  ;  Istituto  di  Anatomia  è  Fisiologia 
Comparate  della  R.  Università  di  Pavia ,  proposto  da  E.  Za- 
vattari  e  Ed.  Moltoni. 

Presentate  le  pubblicazioni  giunte  in  omaggio,  il  Presidente 
mette  in  votazione  il  presente  verbale  che  viene  letto  ed  ap¬ 
provato  seduta  stante. 


Il  Segretario  :  Dott.  Ed.  Moltoni 
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Annual  Report,  1918  Miscellaneous  Publications,  1917-18 
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Voi.  1...  Papers  of  thè  Michigan  Academy  etc.j. 
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blications). 

16.  American  Academy  of  Arts  and  Sciences  —  (Boston  1868 

Proceedings). 

17.  Boston  Society  of  Naturai  History  —  Boston  (1862  Procee¬ 

dings,  1866  Mernoirs,  1869  Occasionai  Paper s). 

18.  Buffalo  Society  of  Naturai  Sciences  —  Buffalo  N.  Y.  f  1886 

Bulletin). 

19.  Museum  of  Comparative  Zoology  at  Harvard  College  — 
Cambridge,  Mass.  (1863  Bulletin.  1864  Mernoirs). 

20.  Pield  Museum  of  Naturai  History  —  Chicago  (1895  Publi¬ 

cations). 

21.  Davenport  Academy  of  Naturai  Sciences  —  Davenport, 
Iowa  (1876  Proceedings). 
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Report). 
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Proceedings). 
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25.  Wisconsin  Academy  of  Sciences,  Arts  and  Letters  —  Ma¬ 

dison  (1895  Transactions ,  1898  Bulletin). 

26.  University  of  Montana  —  Missoula  (1901  Bulletin). 

27.  Connecticut  Academy  of  Arts  and  Sciences  —  New-Haven 

(1866  Transactions). 
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29.  Academy  of  Naturai  Sciences  —  Philadelphia  (1878  Pro¬ 

ceedings,  1884  Journal). 

30.  American  Philosophical  Society  —  Philadelphia  (1899  Pro¬ 

ceedings). 

31.  Geological  Society  of  America  —  Rochester  N.  Y.  (1890 

Bulletin). 

32.  California  Academy  of  Sciences  —  San  Francisco  (1854 
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Proceedings ,  1868  Memoirs,  1880  Occasionai  Papers,  1884 
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Transactions). 
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37.  University  of  Illinois  Library  —  Urbana  111.  (1916  Mono- 
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38.  United  States  Geological  Survey  —  Washington  (1872 

Animai  Report ,  1873  Reperì ,  1874  Bulletin ,  1880  Ann. 
Report,  1883  Bulletin ,  1883  Minerai  Resources ,  1890  Mo- 
nographs ,  1902  Pro/ess.  Papers,  1902  Water  Supply  and 
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39.  Smithsonian  Institution  —  Washington  (1855  Ann.  Re-por t , 

1910.  Miscellaneous  Collections). 

40.  United  States  National  Museum  —  Washington  (1884  Bul¬ 

letin,  1888  Proceedings ,  1889  Animai  Report,  1892  Special 
Bulletin,  1905  Contribuì ions  from  thè  U.  S.  iV.  Herbarinm) . 
4L  National  Academy  of  Sciences  of  thè  U.  S.  of  America  — 
Washington  Pnblication  Office  Easton,  (1915  Proceedings). 

42.  Carnegie  Institution  of  Washington  —  Washington  (1905/ 

43.  Marine  Biologica!  Laboratory  Library  —  Wood  Hale,  Mass. 

(Biological  Bulletin). 

ISOLE  HAWAII 

44.  Bernice  Pauahi  Bishop  Museum  —  Honolulu  (1899  Memoirs, 

1900  Occasionai  Papers,  1922  Bulletin). 
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Anale!). 
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naturales  en  la  Argentina.  —  Buenos  Aires  (1912  Boletin). 
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48.  Sociedad  Cientifica  Argentina  —  Buenos  (Aires  1921  Anales). 

BRASILE 

49.  Instituto  Oswaldo  Cruz  —  Rio  de  Janeiro  -  Manguinhos 

fi 909  Memori/fs). 

\  J 

50.  Museu  Paulista  —  San  Paulo  (1895  Revista). 

51.  Museu  Nacional  de  Rio  de  Janeiro  (1876  Archivos ,  poi  Re¬ 

vista). 

52.  Escola  sup.  de  Agricultura  e  Medicina  Veterinaria  — 
Nictheroy  (1918  Archivos). 

URUGUAY 

53.  Museo  de  Historia  Naturai  —  Montevideo  (1894  Annales). 

ASIA 

BORNEO 

54.  The  Sarawak  Musei! in  —  Sarawak  (1911  Journal). 

GIAPPONE 

55.  Imperiai  University  of  Tóhoku,  Sendai  (1912,  I.  II.  Ili,  and 

IV,  Series  Repor ts). 

56.  Experimental  Station  of  Eorestry  —  Taihoku  1911  Icones 

Piantar  um  Formo  sanar  nm) . 

57.  Kyoto  Imperiai  University  —  Kyoto  (1924  Memoirs  of  thè 

College  of  Science). 

58.  Imperiai  University  of  Japan  —  Tòkyo  (1860  Calendar 

1898  Journal). 

59.  Zoological  Institute  College  of  Science,  Imperiai  Univertity 

of  Tòkyo  (1903  Contribution  from  thè  Zoological  Institute). 

60.  National  Research  Council  of  Japan,  Department  of  Edu¬ 

catimi  (1922  Japanese  Journal  of  botany  geology  ancl 
geography). 

61.  Academy  Ueno  Park  —  Tokyo  (1926  Proceeding  of  thè 

Imperiai  Academy). 


INDIA 

62.  Geological  Survey  of  In  li  a  —  Calcutta  (1858-59  Memoirs , 
1861  Memoirs  :  Palaeontologia  indica ,  1868  Records ,  1898 
General  Report). 
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63.  Asiatic  Society  of  Bengal  —  Calcutta  (1913  Journal  and 

Proceedings ,  1913  Memoirs). 

64.  Zoological  Survey  of  India,  Indiati  Museum  —  Calcutta 

(1877  Animai  lieport ,  1903  Memoirs.  1909  Records). 

65.  Agricultural  Research  Institute  and  Principal  of  thè  Agri- 

cultural  College  —  Posa  Bengal  1906  Memoirs,  (Botanical 
Series  and  Entomological  Series,  1910  Repori,  1906  Re- 
por  t  on  thè  Progress ). 

66.  Colombo  Museum  —  Colombo.  Cevlon  (1913  Spoglia  Zey- 

lanica. 


ISOLE  FILIPPINE 

67.  Bureau  of  Science  of  thè  Government  of  thè  Philippine 

Islands  —  Manila  (1916  The  Philippine  Journal  of 
Se  enee). 

AUSTRALIA 

68.  Royal  Society  of  South  Australia  —  Adelaide  (1891  Tran- 

sanctions  and  Proceedings ,  1901  Memoirs). 

69.  Royal  Society  of  Tasmania,  The  Tasmanian  Museum  — 

Hobart  (1913  Paper s  and  Proceedings). 

70.  Royal  Society  of  New  South  Wales  —  Sydney  (1876  Jour¬ 

nal  and  Proceedings). 

71.  Australian  Museum  —  Sydney  (1882  Repor t,  1890  Records). 

72.  Queensland  Museum  — Brisbane  1892  ( Ann  al  s ,  1913  Memoirs). 

EUROPA 

AUSTRIA 

73.  Naturwissenschaftlicher  Verein  fur  Steiermark  —  Graz 

(1906  Mitleilungen). 

74.  Naturwissenchaftl.  medizinischer  Verein  zu  Innsbruck  (1870 

Bericht). 

75.  Anthropologische  Gesellschaft  --  Wien  (1870  Mitteilungen). 

76.  Geologische  Staatsanstalt  —  Wien  (1850  Jahrbuch ,  1852 

Abhandlungen ,  1871  Perhandlungen). 

77.  Naturhistorisches  Museum  —  Wien  (1886  Anualen). 

78.  Zoologisch-botanische  Gesellschaft  —  Wien  (1853  Verhand- 

Lungen). 
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BELGIO 

79.  Académie  Rovale  de  Belgique  —  Bruxelles  (1865  Annuaire 

et  Bulle  ti  n ,  1870-71-72  Mémoires). 

80.  Musée  Boy.  dJ  Histoire  nat.  de  Belgique  —  Bruxelles  (1877 

Anncdes ,  1882  Balle  Un ,  1903  Mémoires). 

81.  Société  Belge  de  geologie,  de  paléontologie  et  d’ hydrologie 

—  Bruxelles  (1888  Bulle/in). 

82.  Société  entomologique  de  Belgique  —  Bruxelles  (1857  An- 

nales ,  1892  Mémoires). 

83.  Société  Royale  zoologique  et  malacologique  —  Bruxelles 

(1863  Armale s ,  1872  Procès-verbaux  des  Séances). 

84.  Société  Royale  de  botanique  de  Belgique  —  Ixelles-les- 

Bruxelles  (1862  Bulleltns). 

85.  Società  entomologique  namuroise  —  Namur  (1923  Revue 

mensue Ile  . 

86.  Musée  du  Congo  Belge  —  Tervueren  (Pubblicazioni  diverse). 

CECOSLOVACHTA 

87.  Société  des  Sciences  de  Bohème  Prague  (1910  Jahresbe- 

richt ,  ora  Resumé  da  compie  rendu,  1890  Sitzungsbe- 
richte ,  ora  Mémoires). 

88.  Académie  des  Sciences  ;  Ceske  Akademie  ved.  u  Uraeni 

Prague  (1908  Bulletin  et  Rozpravy). 

89.  Club  Mycologiqne  Tckecoslovaque  à  Prague  —  Prague 

(1924  Mykologia  Bulletin). 

DANZICA 

90.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Danzig  1881  Schriften). 

91.  West  preussich.  botanisch-zoologischer  Verein-Danzig  ( .  908 

Bericht). 

FINLANDIA 

92.  Societas  prò  fauna  et  flora  fennica  —  Heìsingsfors  (1848 

Notiser,  1875  Ada ,  1876  Meddelanden). 

93.  Ada  forestali a  fennica.  —  Heìsingsfors  (1913). 

FRANCIA 

94.  Société  Fiorimontane  —  Annecy  (1860  Revue). 
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95.  Société  des  Sciences  physiques  et  naturelles  de  Bordeaux 

(1867  Mémoires ,  1895  Procès  verbaux). 

96.  Société  Linnéenne  de  Bordeaux  —  Bordeaux  (1838  Actes). 

97.  Academie  des  Sciences,  belles-lettres  et  arts  de  Savoie  — 

Chambéry  (1851  Mémoires ,  1879  Documenta). 

98.  Société  nationale  des  Sciences  naturelles  et  mathémati- 

ques  de  Cherbourg  (1855  Mémoires). 

99.  Société  d’Agriculture,  Sciences  et  industries  —  Lyon  (1867 

Annales). 

100.  Université  de  Lyon  ^189 1  Annales). 

101.  Institut  de  Zoologie  de  1’  Université  de  Montpellier  et 

Station  Zoologique  de  Cette  (1885  Travaux ,  1905  Mé¬ 
moires,  1903  Sèrie  mixte  :  Mémoires). 

102.  Muséum  d;  Histoire  Naturelle  de  Marseille  (1901  Annales). 

103.  Société  des  Sciences  naturelles  de  l'Ouest  de  la  France 

—  Nantes  (1908  Bnlletin). 

104.  Annales  des  Sciences  naturelles,  zoologie  et  paléontologie 

etc.  — -  Paris  (1905  Annales). 

105.  Muséum  d’Histoire  Naturelle  —  Paris  (1878  Nouvelles  Ar- 

chives,  1895  Bnlletin). 

106.  Société  d’Anthropologie  de  Paris  —  Paris  (1894  Bnlletin). 

107.  Société  géologique  de  France  —  Paris  (1872  Bnlletin). 

108.  Société  zoologique  de  France  —  Paris  (1920  Bnlletin). 

109.  Université  de  Rennes.  —  Kermes  (1902  Travaux  scienti fìqiies). 

110.  Académie  des  Sciences,  arts  et  lettres  —  Rouen  (1877 

Précis  analytiqùe  eie). 

111.  Société  libre  d’ émulation,  du  commerce  et  de  P  industrie 

de  la  Seme  Inférieure  —  Rouen  (1873  Bulle t. in). 

112.  Société  d’histoire  naturelle  —  Toulouse  (1867  Bnlletin). 

113.  Société  d’Histobre  Naturelle  de  Colmar  —  Colmar  (1925 

Bnlletin). 

GERMANIA 

114.  Naturhistorischer  Verein  --  Augsburg.  (1855  Bericht). 

115.  Botanischer  Verein  der  Provinz  Brandenburg  —  Berlin 

(1859  Verhandlungen). 

116.  Gesellschaft  naturforsebender  Freunde  in  Berlin  —  Ber¬ 

lin  (1895  Sitzungsberiehte ,  1908  Archiv  fùr  Biontologie). 

117.  Schlesische  Gesellschaft  tur  vaterlandisclie  Cultur  —  Ble¬ 

si  au  (1857  Jahresbericht,  1923  Jahrbucher). 
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118.  Verein  fùr  Naturkunde  zu  Cassel  —  Cassel  (1880  Be¬ 

richt ,  1897  Abkandlungen  und  Bericht). 

119.  Naturwissenschaftlicher  Verein  —  Karlsruhe  (1922  Ver- 

handlungen ). 

120.  Naturwissenschaftliche  Gesellschaft  Isis  —  Dresden  (1862 

Sitzungsberichte  und  Abhancllungen). 

121.  Physikaliseh-medicinische  Societat  —  Erlangen  (1865  Sit¬ 

zungsberichte). 

122.  Senkenbergische  naturforschende  Gesellschaft  —  Frank¬ 

furt  am  Main  (1871  Bericht,  1896  Abkandlungen). 

128.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Freiburg  i.  Baden  (1890 
Bericht). 

124.  Zoologisches  Museum  Hamburgische  Universitàt  —  Ham¬ 

burg  (1887  Milteilungen). 

125.  Natur wissenschaftlicher  Verein  —  Hamburg  (1846  Ab- 

handlungen ,  1877  Verhandlungen). 

126.  Bayerische  Akademie  der  Wissenschaften  —  Munchen 

(1832  Abhnndlungen,  1860  Sitzungsberichte). 

127.  Ornithologische  Gesellschaft  in  Bayern  (E.  V.)  —  Miinchen 

(1899  Verhandlungen). 

128.  Miinchen  Entomologische  Gesellschaft  —  Miinchen  (1924 

Mitteilungen). 

129.  Nassauischer  Verein  fùr  Naturkunde  —  Wiesbaden  (1856 

Jahrbucher). 

INGHILTERRA 

130.  Cardiff  Naturalists  Society  —  Carditi  (1917  Transactions). 

131.  Dove  Marine  Laboratori  —  Cullercoats  Northumberland 

(1912  Report). 

132.  Rovai  Phj^sical  Society  —  Edinburgh  (1858  Proceedings). 

133.  Geologi cal  Society  of  Glasgow  (1865  Transactions). 

134.  Liverpool  Geological  Society  —  Liverpool  (1922  Procee¬ 

dings). 

135.  Geological  Society  of  London  —  London  (1911  The  quar- 

terly  Journal ). 

136.  Royal  Society  —  London  (1860  Phil.  Transactions ,  1862 

Proceedings). 

137.  Zoological  Society  —  London  (1833-34  Transactions,  1848 

Proceedings). 

138.  British  Museum  of  Naturai  History  —  London  (1895  Ca- 

talogues  and  otlier  Puhlications). 
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139.  Literary  and  philosophical  Society  —  Manchester  (1855 

Memoirs,  1862  Proceedings). 

140.  Marine  Biolog'ical  Associ .ation  of  thè  United  Kingdom. 

The  Plymouth  Laboratory  —  Plymouth  (1893  Journal). 

IRLANDA 

141.  Koyal  Irish  Academy  —  Dublin  (1877  Trans  action  s,  1884 

Proceecl/ngs). 

142.  Royal  Dublin  Society  —  Dublin  (1877  The  Scientific  Pro¬ 

ceedings  and  T ransactions). 

143.  Department  of  Agriculture  and  ’Technical  Instructions  for 

Ireland  (Pisheries  Brandi)  —  Dublin  (1902  Repor  t). 

ITALIA 

144.  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  degli  Zelanti  — 

Acireale  (1889  Rendiconti  e  Memorie). 

145.  Société  de  la  Flore  Valdòtaine'  —  Aosta  (1909  Bulletin). 

146.  Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti  —  Bergamo  (1875  Atti). 

147.  Accademia  delle  scienze  dell’Istituto  di  Bologna  (1856 

Memorie ,  1858  Rendiconti). 

148.  Ateneo  di  Brescia  —  Brescia  (1845  Commentari). 

149.  Accademia  Gioenia  di  Scienze  Naturali  —  Catania  (1834 

Atti,  1888  Ballettino). 

150.  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze  —  Firenze  (1886 

Bullettino). 

151.  a  Redia  »  Giornale  di  entomologia,  pubblicato  dalla 

R.  Stazione  di  entomologia  agraria  in  Firenze  (1903'. 

152.  R.  Istituto  Botanico  di  Firenze  —  Firenze  (1922  Pubbli¬ 

cazióni). 

153.  Società  botanica  italiana  —  Firenze  (1872  Nuovo  Giornale 

botanico ,  Memorie ,  1892  B allettino). 

154.  Società  entomologica  italiana  —  Genova  (1869  Bullettino. 

1922  Memorie). 

155.  Società  Ligustica  di  Scienze  naturali  e  geografiche  —  Ge¬ 

nova  (1890  Atti). 

156.  Biblioteca  Nazionale  di  Brera  —  Milano. 

157.  Società  Lombarda  per  la  pesca  e  l’Acquicoltura  —  Milano 

(1899  Bollettino). 

158.  Touring  Club  Italiano.  —  Milano  (1922  Le  vie  d’Italia). 
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159.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  —  Milano  (1858 

Atti ,  1859  Memorie ,  1864  Rendiconti). 

160.  R.  Società  italiana  d’igiene  —  Milano  (1897  Giornale). 

161.  Società  dei  Naturalisti  —  Modena  (1866  Annuario ,  1883 

Atti). 

162.  Istituto  Zoologico,  R.  Università  di  Napoli  (1904  Annuario). 

163.  Società  di  Naturalisti  —  Napoli  (1887  Bollettino) . 

164.  Società  Reale  di  Napoli.  (Accademia  delle  scienze  fisiche 

e  matematiche  —  Napoli  (1862  Rendiconto ,  1863  Atti). 

165.  Orto  Botanico  della  R.  Università  di  Napoli  (1903  Ballet¬ 

tino). 

166.  Accademia  Scientifica  Veneta-Tren tino-istriana  —  Padova 

(1872  Atti,  1879  Ballettino). 

167.  R.  Accademia  palermitana  di  scienze,  lettere  ed  arti 

Palermo  (1845  Atti ,  1885  Bollettino). 

168.  R.  Istituto  ed  Orto  Botanico  di  Palermo  (1904  Bollettino). 

169.  Il  Naturalista  Siciliano  —  Palermo  (dal  1896  con  inter¬ 

ruzioni). 

170.  Società  di  scienze  naturali  ed  economiche  —  Palermo 

(1865  Giornale ,  1869  Bidlettino). 

171.  Società  toscana  di  scienze  naturali  —  Pisa  (1875  Atti  e 
Memorie ,  1878  Processi  verbali). 

172.  R.  Scuola  Sup.  d’Agricoltura  in  Portici.  —  (1907  Bollettino 
del  Laboratorio  di  Zoologia  generale  e  agraria). 

173.  Reale  Accademia  Medica,  Policlinico  Umberto  I.  —  Roma 

(1883  Atti.  1886  Bidlettino), 

174.  R.  Accademia  dei  Lincei  —  Roma  (1876  Transunti  e  Ren¬ 

diconti ,  1904  Memorie). 

175.  R.  Comitato  geologico  d’Italia  — -  Roma  (1870  Bollettino). 

176.  Reale  Società  Geografica  italiana  Roma  (1870  Bollettino ' . 

177.  Società  italiana  delle  scienze  detta  dei  Quaranta  —  Roma 

(1862  Memorie). 

178.  Società  zoologica  italiana.  Museo  Zoologico  della  Regia 

Università  —  Roma  (1892  Bollettino). 

179.  R.  Accademia  Roveretana  — Rovereto  (1861  Atti). 

180.  R.  Accademia  di  Agricoltura  —  Torino  (1871  Annali). 

181.  R.  Accademia  delle  Scienze  —  Torino  (1865  Atti,  1871 

Memorie). 

182.  Musei  di  zoologia  ed  anatomia  comparata  della  R.  Univer¬ 

sità  di  Torino  —  (1886  Bollettino). 


XXXII 


ISTITUTI  SCIENTIFICI  CORRISPONDENTI 


183.  Museo  civico  di  storia  naturale  —  Trieste  (1877  Bollettino 

della  Società  Adriatica). 

184.  Ateneo  Veneto  —  Venezia  (1864  Atti ,  1881  Rivista ). 

185.  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  —  Venezia 

(1860  Atti). 

186.  Accademia  di  agricoltura,  commercio  ed  arti  —  Verona 

(1862  Atti  e  Memorie). 

187.  u  Scienfcia  ».  Rivista  internazionale  di  sintesi  scientifica. 

1926. 

188.  Le  grotte  d’ Italia.  Milano  (1927  Rivista). 


NORVEGIA 

189.  Bergens  Museurn  —  Bergen  (1911  Aarbok  e  Aarsberetnings). 

190.  Bibliothèque  de  1’  Université  R.  de  Norvège  —  Cristiania 

(1880  Archiv). 

191.  Société  des  Sciences  de  Cristiania  (1859  Forhand Unger). 

192.  Stavanger  Museurn  —  Stavanger  1892  Aarsberelning). 

PAESI  BASSI 

193.  Musée  Teyler  —  Harlem  (1866  Archives). 

194.  Société  Hollandaise  des  Sciences  à  Harlem  (1880  Archives 

néerlan  daises ). 


POLONIA 

195.  Service  géologique  de  Pologne  —  Varsavia  1921-22  Bul¬ 

le  Un). 

196.  Institu  M.  Nenki  —  Varsovie  (1921  Travaux). 

197.  Société  Polonaise  des  Naturalistes  —  Lowou  ul  Dlugosza 

(1925  Kosmos). 

PORTOGALLO 

198.  Academia  Polytechnica  do  Porto  —  Coimbra  (1906  Annaes 

scienti fico  s). 

199.  Direccao  dos  Servicos  Geologicos  —  Lisboa  (1885  Comuni- 
cacòes). 

200.  Instituto  de  Anatomia,  Eaculdade  de  Mèdicina  da  Univer- 
sidade  de  Lisboa  (1914  Archivo). 
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ROMANIA 

201.  Siebenburgischer  Verein  fti'r  Naturwissenschaften  —  Her 

mannstadt  (1857  Verhandlungen). 

RUSSIA 

202.  Académie  des  Sciences  de  Russie  —  Leningrad  (1860-1914 

poi  1924  Bulletta). 

203.  Société  des  Natnralistes  (Università,  Laboratoire  de  Zoo¬ 

logie)  —  Leningrad  (1898  Section  de  Zooloogie,  1897 
Sec.  de  Botanique,  1897  Sec.  de  Geologie  et  de  Minera¬ 
logie,  1897  Comptes  Rendu). 

204.  Société  entomologique  de  Russie  (Musée  Zoologique  de 

l’Academie  des  Sciences)  —  Leningrad. 

205.  Institute  of  Comparative  Anatomy  o£  thè  First.  Univer¬ 

sity  Moscow  —  Moscow  (1924  Revue  zooloisque  russe). 

206.  Comité  Géologique,  Académie  des  Sciences  de  Russie  — 

Leningrad  (1925  Travaux). 

207.  Institute  de  reckerches  biologique  à  l’Universitè  de  Perni 

—  Perm,  Zaimka  (1926  Bidlelin). 

SPAGNA 

208.  «Tanta  de  Ciènciès  Naturals  de  Barcelona  —  Pubblicazioni 

varie  dal  1917. 

209.  Soeiedad  Iberica  (già  Aragonesa  de  Ciencias  Naturales) 

—  Zaragoza  (1902  Boletiu). 

210.  Reai  Soeiedad  Espanda  de  Histori’a  Naturai  —  Madrid 

(1897  Actas  Anale*,  1901  Boletin ,  (1903  Memorias ). 

211.  Broteria,  Revista  Luso-Braxileira ,  Colegio  del  Pasaje.  La 

Guardia  (Pontevedra)  (dal  1902). 

212.  Instituto  Espaùol  de  Oceanografìa  —  Madrid  (1916  Me¬ 

morias,  1924  Notas  y  resumenes). 

SVEZIA 

213.  Universitas  Lundensis  —  Lund  (1883  Acta). 

214.  Académie  Rojmle  suèdoise  des  Sciences  —  Stockkolm  (1864 

Handlingar ,  1865  Fòrhandlingar,  1872  Bihang,  1903  Arkiv). 

215.  Kongl.  Vitterhets  Historie  och  Antiqui tets  Akademiens  — 

Stockholm  (1864  Antiquarisk-Tidskrift ,  1872  Mdnadsblad). 
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216.  Bibliothèque  de  1’  Université  d’Upsala  (Institution  géolo¬ 

gique)  —  Upsala  1891  Meddelanden,  1 894  Bulletta). 

SVIZZERA 

217.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Bassi  (1854  Verhandlungen). 

218.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Beni  (1855  Mittheilungen). 

219.  Soeiété  helvétique  des  Sciences  naturelles  —  Beni  (1884-47 

Actes  o  Verhandlungen ,  1860  Nouveauoc  Mèmoires). 

220.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Chur  (1854  Jahresbericht). 

221.  Institut  national  genevois  —  Genève  (1861  Bulletta,  1868 

Mèmoires). 

222.  Soeiété  de  physique  et  d’  histoire  catinelle  —  Genève 

(1859  Mèmoires,  1885  Compte  Benda  des  Séances). 

223.  Società  Ticinese  di  Scienze  Naturali  —  Lugano  (1904 

Bollettino). 

224.  Soeiété  Vaudoise  des  Sciences  naturelles  —  Lausanne 

(1858  Bullelin,  1922  Memo  ir es). 

225.  Soeiété  des  Sciences  naturelles  —  Neuchàtel  (1836  Mè¬ 

moires,  1846  BuUetin). 

226.  Zurcher  naturforschende  Gesellschaft  —  Zìi  ri  eh  (1856 

Vierteljahrsschriff,  1901  Neujahrsblaft). 

227.  Commission  géologique  suisse  (Soeiété  helvétique  des 

Sciences  naturelles)  —  Ziirich  (1862  Matèriaux  pour  la 
Carte  géologique  de  la  Suisse). 

UNGHERIA 

228.  Bureau  Central  Ornithologique  Hongrois  —  Budapest  (1896 

Aquila ,  Zeitschrift  far  Ornitholcgie). 

229.  Ungarisch-geologischer  Anstalt  —  Budapest  (1863  Fold- 

tani,  1872  Mitteilungen,  1883  Jahresbericht). 

230.  Museo  nazionale  ungherese.  —  Budapest  (1897  Annales). 


ELENCO  DELLE  PUBBLICAZIONI 


RICEVUTE  IN  DONO  DALLA  SOCIETÀ 


Hermann  F.  :  Problèmes  de  Géologie  alpine  —  Aosta  1927. 

Grassi  Francesco:  Mitteilungen  der  Naturhistorischen  Gesellschaft  in 
Colmar  —  1905-1917. 

Expèdition  antarctique  belge  :  Résultats  du  voyage  de  la  Belgica  en 
1897-99  —  Anversa  1926. 

Cengia  Sambo  Maria  :  Di  un  lichene  di  Marmarica  —  Napoli  1927. 

De  Capitani  ing.  dott.  S.  :  I  marmi  colorati  della  Carnia  e  le  Cave 
di  Yerzeguiz  —  Roma  1926. 

Union  géographique  International:  Rapport  sur  les  années  1925-1926 
avec  les  Statuts  —  Coytbury  -  Winchester  1927. 

Consiglio  nazionale  di  ricerche  :  Periodici  italiani  scientifico-tecnici  — 
Venezia  1927. 

Rertarelli  L.  V.  -  Boegan  E.:  Duemila  Grotte  —  Carta  della  distribu¬ 
zione  delle  Grotte  nella  Venezia  Giulia  —  Milano  1926. 

Wengen  dott.  W.  :  Phylogenetic  considerations  of  thè  Nummulinidae 
—  Batavia  1927. 

Giglio-Tos  Efisio  :  Ermanno  Giglio-Tos  nella  ricorrenza  anniversaria 
della  sua  morte  —  18-8-1927  —  Torino  1927. 

Zenari  dott.  Silvia  :  Studio  Geo-Idrologico  del  Bacino  del  Cellina  — - 
Padova  1926  —  dono  dell'  Ing.  De  Capitani. 

—  I  caratteri  della  vegetazione  in  Val  Cellina  — -  Forli  1925  —  dono 
dell'  Ing.  De  Capitani. 

Herrera  A.  L.  —  Los  progressos  de  la  plasmogenia  en  1926.  Mes¬ 
sico  1927. 


SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(data  di  fondazione  :  15  gennaio  1856) 


Scopo  della  Società  ,è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli 
studi  relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato:  effettivi,  perpetui,  bene¬ 
meriti  e  onorari. 

I  Soci  effettivi  pagano  L.  40  all’anno,  in  una  sola  volta,  nei  primo 
bimestre  delV  anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio.  Sono  invitati  par¬ 
ticolarmente  alle  sedute  .(almeno  quelli  dimoranti  nel  Regno  d’Italia), 
vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunicazioni,  e  ricevono  gratuita¬ 
mente  gli  Atti  e  le  Memorie  della  Società,  e  la  Rivista  Natura. 

Olii  versa  Lire  400  una  volta  tanto  viene  dichiara  to  Socio  purpetuo. 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue  elargi¬ 
zioni  hanno  contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale. 

A  Soci  onorari  possono  leggersi  eminenti  scienziati  che  contribui¬ 
scano  coi  loro  lavori  all’incremento  della  Scienza. 

La  proposta  per  l’ ammissione  (Vini  nuovo  Socio  effettivo  o  perpetuo 
deve  essere  fatta  e  brinata  da  due  soci  mediante  lettera  diretta  al  Con¬ 
siglio  Direttivo  (secondo  l’ Art.  20  del  Regolamento). 

Le  rinuncio  dei  Soci  effettivi  debbono  essere  notificata  per  iscritto 
al  Consiglio  Direttivo  almeno  tre  mesi  prima  della  fine  del  3°  anno  di 
obbligo  o  di  .ogni  altro  successivo. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Tutti  i  Soci  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale, 
purché  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  del  Consiglio  Direttivo  o 
al  Bibliotecario,  rilasciandone  regolare  ricevuta  e  colle  cautele  d’uso 
volute  dal  Regolamento. 

.Gli  Autori  che  ne  fanno  domanda  ricevono  gratuitamente  cinquanta 
copie  a  parte,  con  copertina  stampata ,  dei  lavori  pubblicati  negli  Atti 
e  nelle  Memorie ,  e  di  quelli  stampati  nella  Rivista  Natura. 

.  Per  la  tiratura  degli  estratti ,  oltre  le  dette  50  copie  gli  Autori 
dovranno  rivolgersi  alla  Tipografia  sia  per  l’ordinazione  che  per  il 
pagamento.  La  spedizione  degli  estratti  si  farà  in  assegno. 


NATURAR 
HI  STORY. 


INDICE  DEL  FASCICOLO  IILIV 


V.  Citte-rio,  Il  cuore  di  Spèlerpes  fuscus  (Bonap.)  Pag . 
Ed.  Moltoni,  La  nidificazione  di  Plegadis  falci- 
nellus  falcinelli t$  (L.)  e  di  Ardeola  ralloides 
ralloides  (Scopoli)  in  Piemonte  .  .  -  a 

A.  Desio,  Appunti  ed  osservazioni  sui  ghiacciai  del 
gruppo  Ortles  -  Cevedale  (campagne  glaciolo- 
giche  del  1925  e  1926)  .  .  .  a 

A.  Brian,  Di  una  rara  forma  planctonica  di  Cope- 

podó  Lerneide  rinvenuta  nelle  acque  di  Quarto 
dei  Mille  ( Pennella  incerta  n.  sjp.  <ffi)  (con  una 
tavola)  .  .  ...  .  .  .  .a 

P.  P erotti,  Variazioni  nel  comportamento  dell’ adre¬ 
nalina  sui  cromatofori  dei  pesci  ( Scardinili^ 
erythrophthalmus)  .  .  .  .  » 

B.  Parisi,  L’  attività  scientifica  del  prof.  Mario 

Bezzi  .  «  .  .  .  «  .  .  .r> 

E.  Turati,  Novità  di  Lepidotterologia  in  Cirenaica 

(con  una  tavola)  .  ...  .  .  n 

Indice  .  ....  .  .  .  .  a 


189 

200 

209 

273 

280 

287 

813 

345 


Nel  licenziare  le  bozze  i  Sig  no  ri  Autori  sono  pregati  di  notifi- 
.  care  alla  Tipografia  il  numero  degli  estratti  che  deside¬ 
rano ,  oltre  le  50  copia  concesse  gratuitamente  dalla  Società. 
Il  listino  dei  prezzi  per  gli  estraiti  degli  Atti  da  pubblicarsi 
nel  1926  è  il  seguente : 


COPIE. 

25 

50 

75 

100 

Pag.  4 

L. 

8.— 

L.  12.— 

L,  17.— 

L.  22.— 

ri  8 

ri 

13.-- 

a  18. — 

a  '24.— 

11  31. — 

a  12 

ri 

16. — 

a  24.— 

a  31. — 

a  39. — 

ri  16 

r 

18.- 

a  28. — 

a  37. — 

a  50.— 

NB.  -  La  coperta  stampata  viene  considerata  come  un  1  / 4  di  foglio. 


Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo ,  le  pagine  con¬ 
cesse  gratis  a  ciascun  Socio  sono  (1926)  ridotte  a  12  per  ogni 
volume  degli  Atti  e  a  8  per  ógni  volume  di  Natura,  clic 
vengono  portate  a  IO  se  il  lavoro  ha  delle  figure. 

Nel  caso  che  il  lavoro  da  stampare  richiedesse  un  mag¬ 
gior  numero  di  pagine ,  queste  saranno  a  carico  delV  Autore, 
(L.  26  per  ogni  pagina  degli  tt  Atti  „  e  di  a  Natura  „).  La 
spesa  delle  illustrazioni  è  a  carico  degli  Autori. 

I  vaglia  in  pagamento  di  Natura ,  e  delle  quote  sociali  devono  es¬ 
sere  diretti  esclusivamente  al  Dott.  Edgardo  Moltoni,  Museo  Civico 
di  Storia  Naturale ,  Corso  Venezia,  Milano  (131. 
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